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Premessa 

Povero non è colui che possiede poco, 
ma colui che non ha una comunità, 

chi non ha un compagno di vita 
Josè Pepe Mujica 

 
Nella primavera 2013 mi ha contattata il prof. Agostino Bagnato, per 

chiedermi di contribuire, con un’intervista, ad un documentario su An-
ton Semënovič Makarenko e il Poema pedagogico1 . Ho accettato volentieri 
l’invito perché lo studio del Poema pedagogico ha caratterizzato tutto il 
mio percorso di studi. 

Quella che segue è l’intervista; mi è piaciuta l’idea di iniziare così il 
mio “viaggio” sull’attualità della pedagogia makarenkiana;  

 
Ho conosciuto Makarenko e il suo Poema pedagogico nel 2004, mi sono subito 

innamorata di quest’opera per il suo valore e per il suo contenuto etico e forma-
tivo. Infatti nel Poema pedagogico si parla di vita di gruppo, di responsabilità, di 
educazione al senso del dovere e di educazione alla corresponsabilità che sono 
tutti attributi che vediamo sempre più sparire nelle nostre società attuali e del 
consumo. Nel Poema pedagogico si parla anche di diritto allo studio e di diritto al 
lavoro anche questo, a mio avviso tema attualissimo, così come si parla di car-
cere; chiunque è a conoscenza delle situazioni di invivibilità, di identità e di di-
gnità  violata all’interno delle carceri, a mio avviso può trovare nel Poema peda-

gogico una chiave di lettura, delle modalità possibili per risolvere questo pro-
blema. Ma il Poema pedagogico, a mio avviso, non  si può comprendere se non lo 
si intende nella sua prospettiva di emancipazione sociale a livello planetario ed 
è per questo che ho trovato delle analogie tra l’opera e tra quanto sta avvenendo 
in alcune parti del sud del mondo come ad esempio il Sud America: l’Ecuador, 
la Bolivia, il Venezuela dove si stanno riscrivendo le Costituzioni di questi paesi 
proprio con la prospettiva di una vita degna, con la prospettiva di una vivibilità 
che è quello che ritroviamo appunto nel Poema pedagogico. È per tutti questi mo-
tivi che non mi è stato difficile nel corso di studi trovare una legittimità peda-

 
1 Makarenko vive, documentario cinematografico curato da Agostino Bagnato, 

https://www.youtube.com/watch?v=x5s2z5Wtrig [ultima consultazione 26-8-2015]. 

https://www.youtube.com/watch?v=x5s2z5Wtrig
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gogica non solo ad una nuova edizione dell’opera ma anche ad una messa in 
rete per una maggiore diffusione2.  

 
In principio, è stata la passione e l’emozione - probabilmente dovuta 

al periodo particolare che stavo vivendo - che mi ha fatto legare in modo 
particolare al Poema pedagogico3 di Makarenko. 

Anche se, in verità, sono rimasta un po’ perplessa quando mio padre 
(che avevo delegato ad occuparsi della mia immatricolazione 
all’Università e del primo contatto con i professori per la stesura del 
piano di studi, nel 2003) si è presentato con Poema pedagogico come testo 
per la preparazione dell’esame di Terminologia pedagogica; mi aspetta-
vo, infatti, libri su Montessori, Rousseau e via dicendo e non pensavo di 
trovare tanta pedagogia in questo testo. 

Ma la lettura, la conoscenza del Poema pedagogico, ha investito anche 
la sfera delle mie esperienze di vita. Episodi raccontati che mi sembrava 
di aver vissuto, per esempio, a Cuba durante i periodi di lavoro volonta-
rio che ho svolto nel CIJAM4  o durante il mio percorso nel movimento 
dei centri sociali e nel movimento di lotta per la casa; percorsi collettivi, 
di solidarietà, di cooperazione, di condivisione, nati dalla necessità di 
(auto) appropriarsi di quei diritti che lo Stato non è mai stato in grado di 

 
2 La breve intervista è stata riportata letteralmente è dunque scritta in un italiano 

parlato. 
3 A. S. MAKARENKO, Poema pedagogico. A cura di N. Siciliani de Cumis con la col-

laborazione di F. Craba, H. Hupalo, E. Konovalenko, O. Leskova, E. Mattia, B. Pa-
ternò, A. Rybčenko, M. Ugarova e degli studenti dei corsi di Pedagogia generale I 
nell’Università di Roma “La Sapienza”, 1992-2009, Roma, l’albatros, 2009. 

4 Il Campamento internazionale Julio Antonio Mella, fa capo all’Istituto Cubano 
di Amicizia con i popoli (Istituto Cubano de Amistad con los pueblos: ICAP), fonda-
to il 25 febbraio del 1972; si trova nel municipio di Caimito (provincia Artemisia) a 
circa 40 Km dall’Habana. Il posto ospita tutt’ora volontari di tutto il mondo che of-
frono la loro solidarietà al popolo cubano attraverso il lavoro volontario (nei campi 
di arancia o di canna da zucchero e nella edilizia), e attraverso un’opera di (contro) 
informazione; inoltre il Campamento svolge un ruolo di tramite tra le varie organiz-
zazioni nazionali di solidarietà con Cuba. Tutto è iniziato quando, nel 1972, alcuni 
giovani provenienti da 27 differenti paesi arrivarono a Cuba con l’obiettivo di co-
struire una scuola secondaria nella campagna di Caimito e alcune abitazioni per gli 
operai. Il Campamento, dalla sua fondazione, ha ospitato più di 55.000 volontari dei 
cinque continenti venuti nell’isola per conoscere la vera realtà di Cuba che non oc-
cupa mai spazio sui media occidentali. Il Campamento adesso è anche sede di even-
ti nazionali e congressi internazionali. 
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garantire a tutti, schiaffeggiando, tra l’altro, così, numerosi articoli della 
Carta Costituzionale.  

 

          
 
È come se Makarenko avesse dato completezza e una “legittimità 

nuova” al mio essere comunista e ad alcune pratiche di cui allora igno-
ravo il portato formativo e pedagogico; è come se la tecnica pedagogica 
che prende vita nel Poema, l’avessi inconsapevolmente conosciuta e as-
saporata nelle esperienze di vita collettiva a cui solo ora riesco a ricono-
scere una valenza pedagogica universale.  

Spesso mi sono sentita rappresentata da situazioni raccontate nel 
Poema come quelle che seguono: 

 
E infine potei toccare con mano quella sostanza preziosa che non saprei 

chiamare con altro nome che colla sociale: è il senso della prospettiva sociale, la 
capacità di non perdere mai durante il lavoro il riferimento agli altri membri del 
collettivo, è una costante consapevolezza dei grandi obiettivi generali, che tut-
tavia non assume mai la forma del vuoto dottrinarismo fatto di parole. Quella 
colla sociale non la si comprava per quattro soldi dal cartolaio solo in occasione 
di conferenze e congressi, non era un semplice e cortese contatto con il vicino, 
era un’effettiva comunanza di vita, unità di movimento e di lavoro, di respon-
sabilità e di aiuto, era unità di tradizioni5.   

 
E ancora: 
 

 
5 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 547. 
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Non furono tanto le convinzioni morali o la rabbia, quanto questa lotta inte-
ressante e reale a dare i primi germogli di un sano spirito collettivo. La sera si 
discuteva, si rideva e si fantasticava sulle nostre avventure. Le difficoltà ci ren-
devano uniti e solidali in un’unica entità chiamata «colonia Gor’kij»6.  

 
L’obiettivo comune, «la lotta interessante e reale» che spinge natu-

ralmente alla socializzazione, alla cooperazione, alla condivisione, alla 
partecipazione, alla determinazione del proprio percorso di vita.  

È iniziata così la mia riflessione sul rapporto società-educazione e sul-
la necessità di far conoscere l’esperienza pedagogica di Makarenko, tan-
to più di fronte ad un modello politico-sociale come il nostro, in cui i ri-
ferimenti etici che regolano i comportamenti degli individui - in relazio-
ne a quelli sociali e collettivi - sono carenti e in cui la disgregazione so-
ciale provocata dall’insicurezza politica, economica, valoriale, porta a 
derive individualistiche e all’ossessione di difendere solo la propria po-
sizione. Questa deriva individualistica, questa mercificazione dei valori 
e dell’etica causati, a mio avviso, anche da una comunicazione apposi-
tamente invasiva e “deviante” che ha fatto dello status sociale l’asse di 
induzione di bisogni e interessi, ha indebolito quel senso collettivo che 
rappresentava una grande potenzialità non solo per la difesa dei diritti 
basilari (tra cui quello alla cultura e all’istruzione) ma anche per 
l’educazione e la formazione di individui solidali, cooperativi, altruisti; 

 
Oggi la comunicazione diventa deviante perché è sempre più attenta a ma-

nipolare la libertà della scelta individuale su tutto il vivere sociale, in una falsa 
esaltazione delle diversità, facendo credere che il cittadino-consumatore sia in 
grado sempre di più di decidere liberamente dei suoi interessi. 

Nasce e si sviluppa, così, anche la comunicazione deviante esterna di tipo 
organizzativo, legata ad una sorta di marketing sociale strettamente connesso e 
derivato dall’insieme dei flussi del capitale dell’astrazione, che hanno lo scopo 
di diffondere l’idea guida, l’immagine, creare consenso nella e per le logiche 
d’impresa. Si tratta, cioè, di quella comunicazione socio-commerciale che è del 
tutto distinta dalla pubblicità e che è in grado di trasformarsi in un unico com-
plesso modello di comunicazione integrata nomade deviante a valenza strategi-
ca, per la determinazione delle direttrici del consenso nel e del sociale7.  

 

 
6 Ivi, p. 33. 
7 L. VASAPOLLO, Trattato di economia applicata. Analisi critica della mondializzazione 

capitalista, Roma, Jaka book, 2007, p. 399. 
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È per tutto ciò che ho “scelto” Makarenko, e che non mi è stato diffici-
le, trovare legittimità pedagogica e educativa, ad una nuova edizione8 
dell’opera, alla sua messa in rete9 e al lavoro che l’Associazione italiana 
Makarenko svolge dal 200610; credo infatti che la lettura del Poema peda-

gogico rappresenti un modo piacevole per ricordarsi di quei valori ormai 
declassati. Perché, se pur convinta che solo una trasformazione comples-
 

8 Possiamo parlare della “costruzione” di una nuova edizione: «Una costruzione 
appunto che nella sua elaborazione cooperativa e collettiva sperimenta, afferma e 
conferma un metodo e allo stesso tempo arricchisce pedagogicamente e letteralmen-
te chi vi partecipa. Il frutto di un lungo, composito e non ancora concluso processo 
di traduzione e revisione a più mani (se vogliamo: un’ibridazione traduttoria, indi-
viduale-collettiva), che vorrebbe tenere pedagogicamente conto della stessa prassi 
“antipedagogica” makarenkiana […]; non sono stati pochi né irrilevanti gli apporti 
terminologici e interpretativi, scaturiti via via dal contributo di studenti e colla-
boratori di diversa estrazione culturale, nazionalità e maturità linguistica. Baste- 
rebbe a questo proposito considerare le migliaia e migliaia di pagine prodotte via 
via sul Poema pedagogico, in funzione degli elaborati scritti richiesti per gli esami e 
per la “laurea breve”, nonché per le tesi di laurea di vecchio e nuovo ordinamento 
[…]. [un’opportunità dunque] di fare finalmente cooperare, nell’ipotetico, conse 
guente quadro programmatico d’indagini, documentazione e educazione, ricostru-
zione del testo e costruzione di competenze storico-critiche, sviluppo (in qualche 
misura) della personalità e crescita (nei limiti del possibile) del “racconto di forma-
zione”» (A. S. MAKARENKO, Poema pedagogico. Materiali didattici 2007-2008. A cura di 
N. SICILIANI DE CUMIS, con la collaborazione di F. Craba, E. Konovalenko, O. Lesko-
va, E. Mattia, B. Paternò, A. Rybčenko e degli studenti dei corsi di Pedagogia gene-
rale I nell’Università di Roma “La Sapienza”, 1992-2008, Roma, Nuova Cultura, 
2008, pp. VII-IX). 

9 Per ciò che riguarda la messa in rete del Poema pedagogico è doveroso segnalare 
la Tesi specialistica di E. ERREDE, dedicata interamente a questo argomento. La tesi si 
trova in rete nel portale www.archividifamiglia.it [ultima consultazione 12-11-2015]. 

10 L’Associazione Italiana Makarenko, costituita nel 2006, «è aperta a studiosi, ri-
cercatori, docenti universitari, insegnanti, italiani e stranieri, che si occupano 
dell’opera letteraria e pedagogica di Anton Semënovič Makarenko (1888-1939)». 
L’Associazione aderisce all’Associazione Makarenkiana Internazionale con sede a 
Mosca, presieduta dal 2013 da Siciliani de Cumis. «Lo scopo è di promuovere in Ita-
lia la conoscenza e lo studio delle esperienze pedagogiche ed educative di Anton 
Semënovič Makarenko, di approfondirne i risultati sul piano storico, di verificarne il 
valore nel contesto sociale attuale, di aprire un confronto con esperienze similari in 
Italia e nel mondo», cfr. http://www.makarenko.it/ [ultima consultazione 10-11-
2015], vedi anche http://rassegna.unical.it/rassegna/locale/siciliani-de-cumis-tra-i-
grandi-di-russia/ [ultima consultazione 13-11-2015]. 

 

http://www.archividifamiglia.it/
http://www.makarenko.it/
http://rassegna.unical.it/rassegna/locale/siciliani-de-cumis-tra-i-grandi-di-russia/
http://rassegna.unical.it/rassegna/locale/siciliani-de-cumis-tra-i-grandi-di-russia/
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siva della società possa portare a dei cambiamenti strutturali anche in 
campo pedagogico e educativo (questo sarà il tema della seconda parte 
della tesi), l’educare uomini e donne capaci di assumere 
quell’atteggiamento scientifico che «dovrebbe avere come obiettivo fon-
damentale quello di formare cittadini consapevoli, critici, responsabili e 
partecipativi»11 rappresenta comunque una risorsa e, perché no, una di-
fesa dagli stimoli individualistici della società del consumo e 
dell’omologazione, una risorsa per acquisire coscienza della propria po-
sizione all’interno della società e per avere la speranza di continuare a 
incontrare qualcuno interessante in questo mondo.    

Dunque, la decisione di trattare il Poema pedagogico, non deriva da 
una “nostalgia ideologica” per il passato ma piuttosto da una riflessione 
sul presente e dalla delusione e preoccupazione (essendo madre di due 
bambini) di fronte a questa società poco educante, fortemente in contra-
sto con quelli che sono i miei valori, nella quale è necessario maturare 
delle competenze trasversali e metacognitive che possano rappresentare 
una risorsa e uno strumento per affrontare con coscienza, responsabilità 
e capacità critica le questioni che la vita ci propone.  

Posso dire che questo lavoro rappresenta la conclusione non tanto e 
non solo di un percorso di studi quanto di un percorso di vita durato più 
di 10 anni. Non mi sono iscritta al Corso di laurea con una prospettiva 
lavorativa (Oddio se capita, benvenga!!!) ma, in principio, semplicemen-
te per impiegare il tanto, troppo tempo libero che improvvisamente - 
mio malgrado - mi sono trovata ad avere; gli studi poi mi hanno “cattu-
rata” e sono diventati uno strumento di crescita interiore e, inaspettata-
mente, una maniera per coltivare le mie passioni di sempre: 
l’educazione, il Sud America, il socialismo, il senso collettivo 
dell’esistenza.  

Leggere, poi, i contributi di alcuni docenti del Corso di laurea sulla 
rivista trimestrale Nuestra America12, mi ha stimolata non solo a conti-
nuare nella direzione presa ma anche per la scelta dell’argomento della 
Tesi di laurea. 

 

 
11 G. SZPUNAR, Dewey e la Russia sovietica. Prospettive educative per una società demo-

cratica, Roma, Homolegens, 2010, p. 78. 
12 «Nuestra America», 3/2010-1/2011, n. 17-18. 
 



Introduzione 

Il presente lavoro intende non solo evidenziare la strada percorsa da 
Makarenko per arrivare ai risultati educativo-pedagogici raggiunti, 
esposti nel Poema pedagogico, ma vuole anche diffondere e far conoscere 
l’opera makarenkiana e proporne la validità attuale, in alcune situazioni 
educative del nostro contesto socio-politico, dove il senso collettivo e 
cooperativo dell’agire umano sta venendo sempre più a mancare. 

Usando le parole di Nicola Siciliani de Cumis, credo infatti che:   
 
[…] un’opera sui generis come il Poema pedagogico possa oggi essere utilmente 

oggetto di rinnovate letture, di nuove interpretazioni critiche ed usi formativi 
appropriati, da pur distinti ma concomitanti punti di vista. Ed è ciò che intanto 
risulta dall’indagine fin qui condotta: la quale guarda, per un verso, alla narra-
zione makarenkiana come ad un inconsumabile e fecondo documento 
dell’epoca, di sicuro valore storico e storiografico, ed esemplare in quanto tipo 
di “romanzo di educazione”; per un altro verso, scorge nel Poema un illuminan-
te strumento di lavoro etico-pedagogico in qualche modo tuttora in fieri, ed 
un’inusitata maieutica variamente stimolante qui ed ora, e in prospettiva. Ed è 
magari, una siffatta duplice rivisitazione, un’inconsueta occasione per riflettere 
autocriticamente su noi stessi, sul nostro essere moralmente e pedagogicamente 
in un certo modo; mentre, su un piano più mediato, la rilettura del Poema riesce 
perfino a fornire il pretesto (uno di più, tra gli altri possibili) per parlare di più 
delle nostre riforme educative e scolastiche in corso: giacché, ormai, non è solo 
sul Novecento in dirittura d’arrivo, sui suoi fatti salienti e sui suoi valori, che si 
deve lavorare tra insegnanti e studenti, tra vecchie e nuove generazioni, ma an-
che sul “tempo lungo” del Duemila alle porte, e sullo “spazio ampio” 
dell’Europa e delle dimensioni più larghe, planetarie, del nostro essere uomini. 
E ciò, non soltanto nell’ora di storia o di geografia… perché invece è tutta quan-
ta un’etica, una filosofia ad essere chiamata, esplicitamente, in causa13. 

      
Un inserimento, da non considerare “una cura” per le tante situazioni 

critiche (come quella carcerari, o dell’infanzia senza tutela, o della viola-
zione continua di alcuni diritti) di fronte cui ci troviamo nel nostro paese 
e non solo, ma che stimoli ad una presa di coscienza, ad un impegno in-
dividuale e collettivo, quantomeno possibile e in alcuni contesti pratica-
 

13 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, Pisa, Edizioni Ets, 2002, pp. 113-114. 
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bile, affinché la sfiducia e l’impossibilità di trasformare radicalmente lo 
stato di cose presenti - unica condizione a mio avviso per poter realmen-
te superare le nefandezze di questo mondo -  non si tramuti in immobili-
smo e indifferenza. 

Non è facile descrivere a parole il risultato educativo e pedagogico 
nato dalla pratica di positive relazioni all’interno della comunità di ap-
partenenza; così come non è facile sintetizzare, riassumere, descrivere 
con altre parole ciò che Makarenko mette letteralmente in scena, molti 
aspetti perderebbero di significato privi dello stile letterario di Maka-
renko, per questo l’elaborato si avvale di parecchie citazione tratte dal 
Poema pedagogico. 

Il primo capitolo, L’antipedagogia di A. S. Makarenko,  ci introduce nel 
Poema pedagogico e nell’antipedagogia di Makarenko espressa soprattutto 
nella polemica  con l’educazione istituzionale - «gli dei dell’Olimpo» –, 
troppo affascinati dalle teorie pedagogiche occidentali che poco rispon-
devano però alle reali esigenze della nuova situazione nascente in Unio-
ne Sovietica; la costruzione del collettivo inteso come fine e mezzo edu-
cativo non solo dal punto di vista pedagogico ma anche psicologico; la 
prospettiva: il presente che diviene “progetto”, gioia del domani, primo 
passo per il futuro, principio pedagogico che informa tutta l’azione edu-
cativa di Makarenko; la disciplina cosciente, basata sulla consapevolezza 
della sua necessità. 

Nell’ultimo paragrafo, l’esperienza makarenkiana viene messa a con-
fronto con il sistema carcerario del nostro paese; con una poesia, una let-
tera e un’intervista si dà voce ad alcuni detenuti e si evidenzia la necessi-
tà delle attività culturali, all’interno degli istituti di pena, troppo spesso 
trascurate.  

Il secondo capitolo, Diversi volti dell’infanzia abbandonata, riporta alcuni 
rapporti dell’Unicef sulla situazione dell’infanzia oggi e si prendono in 
esame tre contesti: i bambini dell’Europa dell’Est, che più di tutti stanno 
pagando la crisi generata dalla transizione verso il liberismo, i bambini di 
strada della Repubblica Democratica del Congo in particolare della capitale 
Kinshasa e i bambini italiani in emergenza abitativa, “cancellati” da un De-
creto legge dello Stato. 

Il terzo capitolo Rapporto società-educazione, fa una panoramica delle Ri-
voluzioni bolivariane14 avvenute negli ultimi anni in alcuni paesi 

 
14 Le attuali rivoluzioni socialiste si chiamano bolivariane perché si ispirano agli 

ideali di liberazione di Simon Bolivar (1783-1830), considerato un eroe dell'indipen-
denza dell'America Latina. Il suo progetto politico era quello di unire tutte le ex co-
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dell’America Latina, dove le politiche di inclusione sociale portate avanti 
dai governi bolivariani, ci riportano ai valori e ai contenuti educativi rac-
contatoci da Makarenko nel Poema pedagogico. Le posizioni di John Dewey e 
Karl Marx, vengono messe a confronto per meglio capire il rapporto esi-
stente tra politica-società-educazione. 

Un quarto capitolo, Aspetti sperimentali del Poema pedagogico, è stato inse-
rito in appendice in quanto poco attinente con le tematiche trattate ma im-
portante nella valutazione della pedagogia makarenkiana. Si evidenzia - 
dal punto di vista pedagogico – la capacità sperimentale e metodologica 
di Makarenko, espressa durante la costruzione della Colonia Gork’ij.  

Vengono prese in esame la motivazione e l’adattamento sociale, due 
dimensioni non cognitive della personalità - correlate con 
l’apprendimento e il rendimento scolastico - che caratterizzano tutto il 
Poema perché strettamente legate al concetto di responsabili-
tà/coresponsabilità, elemento cardine di tutta l’opera; 

 
[…] è dalla peculiare rappresentazione dell’infanzia nel Poema pedagogico, 

che si ricava la genesi di concetti altrettanto caratteristici ed essenziali: quali, 
per esempio, quello di “collettivo” o quell’altro si “responsabilità”15. 

 
Il cd allegato contiene materiale vario utilizzato durante la stesura; si 

tratta di articoli, materiale di supporto e complementare, materiale citato 
ma che non poteva essere inserito nel testo per evitare interruzioni, lun-
gaggini ecc… e sostituisce allegati cartacei. 

È composto da sei cartelle: 
1 I Paesi dell’Alba 
- Istruzione e sanità, Cuba batte Italia 

- I 10 Comandamenti di Evo Morales 
- Misiones bolivarianas 

- Unesco, yo si puedo 
2 Associazione Makarenko 
- Dieci punti per scoprire “il vero Makarenko”. Viaggio a Mosca con in ta-

sca un po’ di sabbia dello Ionio 

 
lonie dell'America Meridionale in una confederazione, così come era avvenuto in 
America settentrionale con la nascita degli Stati Uniti: egli riteneva, infatti, che solo 
uniti i paesi dell'America Latina avrebbero potuto ottenere la piena indipendenza 
economica e politica.  

15 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, cit., p.12. 
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Capitolo primo 
L’antipedagogia di Anton Semënovič Makarenko 

I bambini nel Poema pedagogico 
non sono semplicemente “bambini” 

[...] sono quote anticipate di umanità 
futura (nella colonia, nell’URSS, nel mondo), 

anticipate nel presente della colonia. 
Ma con gli occhi al futuro. 

        Nicola Siciliani de Cumis 

1.1.   Nota introduttiva 

«Il Poema pedagogico è uno di quei rari libri che sembrano scritti di get-
to, in un unico, ininterrotto periodo di ispirazione. In realtà invece il li-
bro richiese all’autore un lunghissimo periodo di preparazione, di rac-
colta paziente di materiali»16. 

Il romanzo infatti è stato scritto tra il 1925 e il 1935 e fu pubblicato in 
edizione completa nel 1937. E’ composto da tre parti: la prima parte ter-
minata da Makarenko nel 1930, venne pubblicata a puntate nel 1932 sul-
la rivista Al’ manach diretta da Gor’kij. Nel 1935, sempre questa prima 
parte, uscì sotto forma di libro; nel 1936 furono pubblicate la prima e la 
seconda parte e infine nel 1937 ci fu la stesura completa17. È scritto in 
prima persona e si ispira all’esperienza realmente vissuta dall’autore.  

Il pensiero di Makarenko viene espresso dai comportamenti e dai dia-
loghi di tutti i personaggi e, mentre l’autore racconta, il pedagogista 
“produce” formazione (non a caso il titolo Poema, dal greco ποιήμα - 
poièma, derivato da ποιέω - poièo che vuol dire non solo fare, ma anche 
agire, operare, lavorare, creare, realizzare, costruire, formare, educare, 

 
16 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. XLVII.  
17 Cfr. D. SCALZO, Per un confronto tra il «Poema pedagogico» e «Verso la vita» di Ni-

kolaj V. Ekk, in NICOLA SICILIANI DE CUMIS, Italia-Urss/Russia-Italia. Tra cultorologia ed 

educazione 1984-2001, con la collaborazione di Valeria Cannas, Elisa Medolla, Vin-
cenzo Orsomarso, Domenico Scalzo, Tania Tomassetti, Quaderni di “Slavia”/1, Ro-
ma, 2001. 
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plasmare, rappresentare, immaginare, servire da modello, far scuola)18; 
un romanzo di prassi, dunque, dove si racconta un’esperienza educativa 
concreta consolidatasi nella pratica quotidiana e collettiva, che aspira a di-
ventare tecnica pedagogica.  

Nel romanzo, si riflette tutto il clima formativo dell’epoca; siamo nel-
la Russia post-rivoluzionaria, una Rivoluzione quella d’Ottobre che 
«non significò soltanto l’espropriazione dei latifondisti e dei grandi in-
dustriali, non significò soltanto “la terra ai contadini, le fabbriche agli 
operai”: essa fu anche, nello stesso tempo, il più grande movimento di 
masse verso la cultura (e innanzitutto verso la conquista dell’alfabeto) 
che la storia ricordi»19.  

In una scuola caratterizzata da difficoltà e miseria, l’esperienza della 
Colonia Gork’ij20 e dei suoi besprizorniki21 si inserisce in questo scenario 
di “servire” la causa rivoluzionaria della cultura e dell’istruzione.  

Quando iniziò il suo lavoro alla Colonia, Makarenko non aveva in 
mente una chiara linea pedagogica e i suoi principi, la sua “antipedago-
gia”, si svilupparono nella pratica quotidiana e nel lavoro condivisi con i 
ragazzi. Egli si sforzò sin dall’inizio di trovare una pedagogia nuova, 
non formale “antipedagogica”, una “pedagogia della lotta” costruita e 
rafforzata dalle sue stesse questioni, dai suoi problemi, dalle sue crisi e, 
individuò nel collettivo lo strumento in grado di determinare gli obietti-
vi di un’efficace pratica educativa. 

 
18 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, cit., p. 50. 
19 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. XLV,.  
20 Makarenko diresse la Colonia Gor’kij  dal 1920 al 1927;  nel 1927 gli fu affidata 

dalla Čeka la Comune Dzeržinskj, che gestì fino al 1935.   
21 I besprizorniki, o ragazzi senza tutela, erano sbandati, vittime della guerra, delle 

trasformazioni rivoluzionarie che attraversavano la Russia degli anni Venti e della 
carestia. Una testimonianza di quale fosse la situazione dei besprizorniki, di quanto 
fosse grave e sentito il problema e di quali misure abbia adottato il governo sovieti-
co per fargli fronte, è rappresentata dalla tesi di laurea di ELEONORA PEZZOLA, I be-

sprizornye “visti da vicino”, in N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema 
pedagogico come “romanzo d’infanzia”, cit., pp. 137‒143. Pezzola riporta brani e cita-
zioni tratte dal libro di  Vladimir Zenzinov, Besprizornie, (VLADIMIR ZENZINOV, Be-

sprizornye, in N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come 

“romanzo d’infanzia”, cit., pp. 137‒143), dove sono presenti varie testimonianze - an-
che prese dalla stampa sovietica del tempo - dalle quali emerge un ritratto preciso  
di questi ragazzi, molto spesso bambini, e delle loro abitudini di vita, dell’origine 
sociale (in maggioranza figli di contadini e operai), e della composizione familiare. 
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Il principio pedagogico che più informava la pedagogia makarenkia-
na è la “prospettiva”, il presente che diviene “progetto”, gioia del do-
mani, primo passo per il futuro: 
 

Intanto, la nostra colonia cominciava a sviluppare a poco a poco la sua storia 
materiale. La povertà, che toccava limiti estremi, i pidocchi ed i piedi semi-
congelati non ci impedivano di sognare un futuro migliore. Benché il nostro 
trentenne Piccolo e la vetusta seminatrice lasciassero poco sperare allo sviluppo 
dell’agricoltura, i nostri sogni avevano invece proprio un indirizzo agricolo22, 
 

mentre il collettivo è allo stesso tempo fine (da raggiungere) ma an-
che mezzo, strumento in grado di organizzare e dirigere l’intero proces-
so educativo, grazie al tipo di relazioni sociali che era in grado di instau-
rare, grazie alla partecipazione alle attività e al conseguente senso di re-
sponsabilità («il più grande attributo umano»)23 che comporta, alle mo-
tivazioni e agli stimoli che suscitava, ai valori e principi che sanciva.  

Dunque nel concreto lavoro educativo makarenkiano, la costruzione 
del collettivo divenne prioritaria:  

 
Mi ero permesso di esprimere la mia ferma convinzione che fintanto che non 

si è formato un collettivo completo dei suoi organi, fintanto che non si è formata 
una tradizione, e non si sono inculcate le primarie abitudini di lavoro e di vita, 
l’educatore, ha il diritto e il dovere di non rinunciare alla costrizione24, 

 
e l’efficacia educativa della vita di gruppo caratterizzata, in principio, 

dalla necessità di soddisfare i bisogni primari (come procurarsi il cibo, la 
legna, riparare il tetto o le camerate ecc.) inizia a formare il senso del col-
lettivo grazie alla costante attività solidale tra compagni e agli obiettivi 
comuni: 

 
Non furono tanto le convinzioni morali o la rabbia, quanto questa lotta inte-

ressante e reale a dare i primi germogli di un sano spirito collettivo. La sera si 
discuteva, si rideva e si fantasticava sulle nostre avventure. Le difficoltà ci ren-
devano uniti e solidali in un’unica entità chiamata «colonia Gor’kij25». 

 
22 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 33. 
23 Cfr. ivi, p. 493. 
24 Ivi, p. 115. 
25 Ivi, p. 33. 
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1.2. Tra pedagogia e antipedagogia 

Le influenze pedagogiche delle scuole progressive occidentali, soprat-
tutto statunitensi, erano forti nel percorso di riforma del sistema educa-
tivo sovietico, sin da prima della Rivoluzione; l’educazione nuova e 
l’educazione progressiva erano il principale modello di riferimento per i 
pedagogisti sovietici. 

Uno dei maggiori motivi di adesione alle idee pedagogiche occidenta-
li riguardava l’introduzione del lavoro produttivo all’interno della scuo-
la e del processo educativo come espressione della connessione tra la 
scienza e la pratica, tra la scuola e la società, 

 
È da notare, tuttavia, che i pedagogisti favorevoli alle riforme vedono nei 

principi dell’educazione progressiva e, più in particolare, nella teoria educativa 
deweyana una prospettiva efficace e utile per mettere a punto un modello di 
riforma da poter applicare in modo proficuo al sistema scolastico russo26. 

 
Dopo la Rivoluzione, spinte dal «desiderio di innovazione» le autorità sovie-

tiche promuovono lo studio di nuove teorie pedagogiche e di nuovi sistemi sco-
lastici: i pedagogisti sovietici, allora, studiano, sperimentano, e, in alcuni casi, 
fanno proprie le idee educative sviluppate nei paesi occidentali, attingendo ai 
modelli tedeschi, italiani, belgi e, soprattutto statunitensi27.  

 
Acquisendo uno degli elementi innovativi e rivoluzionari della pedagogia 

progressiva, si esclude un’attenzione all’aspetto della trasmissione dei contenuti 
per privilegiare, invece, l’educazione di un «atteggiamento»28.  

 
Molti sono i riferimenti più o meno espliciti all’educazione attiva e progres-

siva di derivazione statunitense ed europea della quale si accolgono principi e 
metodi, criticandone sempre aspramente gli obiettivi che mirano a perpetuare 
gli interessi della borghesia29. 
    

L’introduzione del lavoro produttivo all’interno delle scuole venne 
accolto tanto dai pedagogisti libertari, che si ispiravano alle idee di Lev 
Tolstoj e davano al lavoro una funzione educativa capace di formare 
completamente l’individuo, sia dai pedagogisti “realisti” che si ispirava-
no alle idee di Georg Kerschensteiner e vedevano nell’introduzione del 

 
26 G. SZPUNAR, op. cit., p. 53. 
27 Ivi, p. 54. 
28 Ivi, p. 59. 
29 Ivi, p. 64. 
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lavoro nelle scuole una risposta alle esigenze economico-produttive del-
la nuova società.  

Makarenko però, da bravo pratico, fu sempre critico nei confronti 
dell’«Olimpo pedagogico» rappresentato dalla pedagogia istituzionale 
fautrice di una generica e teorica educazione sociale e dai pedagogisti 
intellettuali incapaci di capire i problemi concreti e reali dei quali, 
dall’alto della loro posizione, erano forse ignari:  

 
I primi mesi della nostra colonia furono per me e per i miei colleghi non solo 

mesi di disperazione e di vani sforzi: furono anche i mesi della ricerca della ve-
rità. In tutta la mia vita non ho mai letto tanti libri di pedagogia come 
nell’inverno del 1920. [...] Per me il principale risultato di quelle letture fu la 
convinzione, diventata chissà perché ad un tratto salda e fondata, di non avere 
in mano alcuna scienza e alcuna teoria; e che una teoria avrei potuto semmai 
trarla da tutta la somma di fenomeni reali, che accadevano sotto i miei occhi. 

Inizialmente non capii tanto, ma alla fine mi accorsi che ciò che mi occorreva 
non erano semplici teorie che non trovavano applicazione nella realtà, ma 
un’analisi immediata ed un’azione diretta. 

Noi affogavamo nel caos dei particolari, nel gran mare delle richieste ele-
mentari del buon senso, che avevano la capacità di fare a pezzi tutto lo scibile 
della nostra scienza pedagogica30. 

 
Makarenko esprimeva consapevolezza «della sproporzione esistente 

tra gli obiettivi educativi pur raggiunti e/o da raggiungere, e gli strumenti 
teorici hic et nunc disponibili»31;  

 
- Da quanti millenni esiste! Che nomi, che splendide scuole di pensiero! Pe-

stalozzi, Rousseau, Natorp, Blonskij! Quanti libri, quanta carta, quanta gloria 
davvero? E al tempo stesso un vuoto sconfinato, con il singolo teppista non ci 
cavi nulla, non hai né metodi, né strumenti, né logica, non hai un bel niente. 

Tutte ciarlatanate secolari32, 
 
non condivideva la visione spontaneistica dello sviluppo del bambino - 

fatta propria da una parte dei pedagogisti sovietici - che non riusciva a 
fornire risposte esaustive e adeguate al contesto in cui si trovava a lavora-
re, «con il singolo teppista non ci cavi nulla»: 

 
30 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 13. 
31 N. SICILIANI DE CUMIS, Italia-Urss/Russia-Italia, tra cultorogia ed educazione 1984-

2001, cit., p. 261. 
32 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 96. 
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Secondo voi, per esempio, l’iniziativa è una specie di ispirazione. Arriva non 

si sa bene da dove, dall’inerzia e dall’ozio più passivo. Per la terza volta cerco di 
farvi capire che l’iniziativa si manifesta solo in presenza di un compito da svol-
gere, di una responsabilità inerente al suo svolgimento, di una responsabilità 
per il tempo perso, in presenza cioè di esigenze da parte del collettivo. 

Voi vi ostinate a non capire e di nuovo parlate di un’iniziativa astratta, in-
consistente, avulsa dal lavoro. Secondo voi per dimostrare iniziativa è sufficien-
te contemplare il proprio ombelico…33 

 
e che non rispondeva alle reali esigenze della nuova società in costru-

zione; Makarenko intuiva che “fatta” la Rivoluzione, andava “costruita” 
la mentalità e quindi l’uomo nuovo della nuova situazione: 

 
No, io non riuscivo a sottomettermi. Non lo sapevo ancora, ma avevo un 

lontano presentimento, che né la disciplina del singolo, né la completa libertà 
del singolo fossero la nostra musica. La pedagogia sovietica esigeva una logica 
completamente nuova: dal collettivo al singolo. Solo l’intero collettivo può esse-
re l’oggetto della pedagogia sovietica. Solo educando il collettivo ci possiamo 
aspettare di raggiungere una forma della sua organizzazione all’interno della 
quale il singolo sia allo stesso tempo assolutamente disciplinato e completa-
mente libero34. 

 
La critica di Makarenko, non è un generico attacco alle teorie 

d’oltreoceano o al tentativo di applicarle nell’Unione, «una situazione 
educativa che, nella suddetta imponenza e drammaticità, a suo avviso 
richiede ben altro che gli sbiaditi (moralistici, ideologici, culturalmente 
subalterni) adattamenti deweyeschi correnti»35.  

Egli vuole affermare una diversa posizione pedagogica («altra» e «al-
ta») dovuta alla convinzione che il collettivo potesse raggiungere livelli 
intellettualmente e moralmente superiori a quelli predicati dall’ «Olim-
po pedagogico».  

 
Ecco perché a farne le spese, nel severo bilancio “antipedagogico” makaren-

kiano, sono un po’ tutti: ed in primo luogo i retori della rivoluzione, quindi i 
nostalgici delle superfetazioni pedagogici rousseauiane, tolstojane, neokantiane, 
 

33 Ivi, p. 509. 
34 Ivi, p. 82. 
35 N. SICILIANI DE CUMIS, Italia-Urss/Russia-Italia, tra cultorogia ed educazione 1984-

2001, cit., p. 266. 
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pragmatiste, anarco-piccolo-borghesi, i propagandisti acritici del cosiddetto “ri-
speto del bambino” ovvero i dogmatici attivisti del lavoro (ad ogni costo) “so-
cialmente utile”36. 

Se ragazzi di strada «moral’nodefectivnye» (i besprizorniki «moralmente defi-
cienti» ospiti delle colonie di rieducazione dirette da Makarenko) potevano ad-
ditare all’Unione e al mondo la realtà dell’infanzia di un “uomo nuovo” (“co-
munista”), perché stare a perdere il proprio tempo con yesmen  moralmente me-
no evoluti37? 

 
Nel capitolo Ai piedi dell’Olimpo (il decimo della terza parte) la critica 

si fa aspra e ironica: 
 
Nel campo di questa tecnica [pedagogica] ero altrettanto solo come nel 1920, 

anche se non ero più così umoristicamente ignorante come allora. Era una soli-
tudine tutta particolare, la mia. Ormai avevo solidi quadri di aiutanti, sia fra gli 
educatori che fra i ragazzi del collettivo: aiutanti, che direi dei bravi tecnici della 
pedagogia. Potevo quindi intraprendere le operazioni più complesse. Ma tutto 
ciò riguardava solo la terra. 

Invece nelle regioni celesti e nelle loro immediate vicinanze, sulle cime 
dell’«Olimpo» pedagogico, qualsiasi tecnica pedagogica nel campo 
dell’educazione sociale veniva considerata un’eresia. 

[…] A quei tempi caratterizzavo il programma dell’”Olimpo” come una sor-
ta di miscela realizzata alquanto furbescamente e fatta di terminologia rivolu-
zionaria, tolstoismo, pezzi di anarchismo, resti di inconsistente populismo pro-
veniente dai socialisti rivoluzionari votati all’“avvicinamento al popolo”, di ca-
rità altezzosa di signori e delle solite vuote chiacchiere dell’intelligencia. Tutto 
ciò era tenuto insieme da una qualche colla; però per molto tempo non mi riuscì 
di capire di che razza di colla si trattasse; tuttavia alla fine, capii: era un puro e 
semplice cristianesimo, tutt’altro che un raffinato disinfettante, non un qualche 
intreccio di fibre etiche, non un “neocristianesimo”, ma una banale ortodossia 
da bigotte, con il suo amore per il prossimo, con la sua resurrezione di Lazzaro, 
con le sue forze oscure e con tutti i suoi dieci comandamenti. […]. 

Quando volevano sottolineare la mia vera natura, dicevano: 
- Makarenko è un buon pratico, ma è debole in preparazione teorica. 
 […] È un problema di tecnica pedagogica. Voglio particolarmente fare at-

tenzione su un punto del genere. La tecnica si può dedurre soltanto 
dall’esperienza pratica. Le leggi per il taglio dei metalli non sarebbero mai state 

 
36 Ivi, p. 262. 
37 Ivi, p. 266. 
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scoperte se nella storia umana nessuno si fosse mai messo a tagliare metalli. 
Anche un truciolo di legno non poteva arrivare alla piallatrice se non esisteva 
un semplice pialletto. Solo quando esiste un’esperienza tecnica è possibile in-
ventare, migliorare, scegliere, scartare. 

[…] Quando ardivo pronunciare timidamente simili parole, ai piedi 
dell’«Olimpo», gli dei mi prendevano a mattonate gridando che si trattava di 
una teoria meccanicistica. 

[…] Dalle cime dell’«Olimpo» non si scorgono i dettagli del lavoro. Da lassù 
si vede solo il mare sconfinato dell’infanzia senza volto e hanno in un ufficio il 
modello di un ragazzo astratto, fatto di materiali fragili: idee, carta stampata, 
sogni utopistici. Quando poi gli dei dell’«Olimpo» vengono a visitare la mia co-
lonia i loro occhi non sono aperti e il vivo collettivo dei ragazzi pare loro essere 
una nuova circostanza che desta innanzitutto preoccupazioni di carattere tecni-
co. Io invece, anche mentre li accompagno in giro per la colonia, già spossato 
dalle loro disquisizioni teoriche, non riesco a perdere di vista la minima picco-
lezza tecnica38. 

 
D’altronde, se da una parte Makarenko mostra una forte adesione al-

la pedagogia marxista, dall’altra, come ci spiega Mario Alighiero Mana-
corda, i pedagogisti sovietici in principio non assimilarono la prospetti-
va pedagogica marxista che cominciò a prendere piede solo verso la me-
tà degli anni ’20; 

 
Che l’idea del politecnismo fosse abbastanza chiara in Lenin, che, sin dal 

1917, ancor prima della presa del potere, era tornato a riflettervi su […] non si-
gnifica che essa fosse altrettanto chiara  nel Partito, nel Commissariato del Po-
polo per l’Istruzione (Narkompros), tra gli uomini di scuola, nell’opinione pub-
blica. […] E la Krupskaja, dal canto suo, confermava che «le grandi masse degli 
insegnanti udivano per la prima volta questo termine e non sapevano neppure 
che cosa significasse» e che «le opinioni di Marx ed Engels erano, si, note in 
qualche modo a qualcuno; ma anche i collaboratori del commissariato per 
l’Istruzione non sapevano come accostarsi ad esse. Sapevano che bisognava 
unire lo studio col lavoro produttivo, ma non sapevano come farlo»39. 

 
Cosa comprensibile, infatti, vista la difficile situazione in cui versava 

la scuola sovietica a ridosso della Rivoluzione, il dibattito pedagogico, 

 
38 A. S. MAKARENKO, op. cit., pp. 483-489. 
39 M. A. MANACORDA, Il marxismo e l’educazione. Testi e documenti: 1843-1964, vol. 

secondo: La scuola sovietica, Roma, Armando Armando editore, 1965, p. 8. 
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come vedremo meglio nel capitolo successivo,   era incentrato soprattut-
to sulla necessità di “cancellare” la vecchia scuola zarista, d’elite e auto-
ritaria in direzione di una scuola più libertaria, aperta a tutti e attenta 
all’armonico e completo sviluppo dei ragazzi. Il contrasto tra Makarenko 
e le istituzioni educative non riguardavano infatti l’obiettivo da rag-
giungere ma il come raggiungerlo.  

Nei capitoli secondo, terzo e quarto40 della terza parte del Poema, Ma-
karenko mette letteralmente in scena lo scarto pedagogico esistente tra il 
risultato educativo da lui ottenuto nella Colonia Gor’kij e quello rag-
giunto nella colonia di Kurjazž gestita con il metodo spontaneista 
dell’educazione sociale41. In questi capitoli le idee astratte degli Dei 
dell’Olimpo, cadono di fronte ai risultati concreti; i Gorkiani erano or-
mai avanguardie non solo nella Colonia ma nell’intera società. 

 
Ormai più nessuno della colonia aveva dubbi sul nostro compito. I ragazzi 

più che sapere, sentivano con una loro particolare sensibilità la necessità sospe-
sa nell’aria di sacrificare tutto al collettivo, senza che questo avesse le conse-
guenze dolorose di un sacrificio. Era anzi un piacere, forse il più grande piacere 
che potessero provare: sentire quella mutua solidarietà, quella solida elasticità 
di rapporti, la grande potenza del collettivo. Gli occhi di tutti guardavano al 
nord, dove fra mura ciclopiche stava in agguato un’orda scura, unita dalla mi-
seria, dal sopruso, dall’ottusità e dalla testardaggine42. 

1.3.   Il collettivo come strumento educativo 

Nel contributo di Maria Serena Veggetti Makarenko e Vigotskij due gi-

ganti dell’educazione43, credo sia egregiamente spiegata la valenza del col-

lettivo sia dal punto di vista educativo che psicologico.  

 
40 Si tratta dei capitoli Il misto d’avanguardia, Routine e Tutto bene, consultabili nel 

cd allegato dove si trova l’intero Poema pedagogico in formato pdf. 
41 Kurjazž era una colonia dove i ragazzi continuavano a compiere i reati per cui 

erano stati portati alla colonia; infatti, in nome dello spontaneismo e dell’educazione 
sociale, erano completamente abbandonati a loro stessi, non c’erano regole, orari, 
lavoro. L’istituzione fu affidata a Makarenko che con i suo gorkijani riuscì a tra-
sformarla in una colonia di lavoro.   

42 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 358. 
43 M. S. VEGGETTI,  Makarenko e Vigotskij due giganti dell’educazione, relazione pre-

sentata a Mosca il 22 marzo 2013, l’intero contributo si trova nel cd allegato. 
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Secondo la concezione psicologica storico-culturale di Lev Semënovič 
Vigotskij «i processi cognitivi divengono superiori attraverso la dimen-
sione culturale, che si trova nel contesto esterno, negli altri, ed è attra-
verso la relazione con gli altri che noi diventiamo esponenti del genere 
umano e che diventiamo noi stessi»44. La cultura e il pensiero umano, 
dunque, non nascono dall’interiorità dell’uomo ma proprio 
dall’interazione con il contesto esterno e dall’attività sociale 
dell’individuo nel proprio ambiente.  

Il collettivo, inteso come esperienza condivisa e come fattore deter-
minante dell’esperienza sociale, in questa concezione storico-culturale, 
assume un significato rilevante dove «l’elemento individuale si costrui-
sce, come elemento derivato e secondario, sulla base dell’elemento socia-
le e secondo il suo esatto modello»45. 

Tanto nella teoria psicologica di Vigotskij, quanto nella pratica peda-
gogica di Makarenko, l’esperienza sociale è il metodo naturale per 
l’educazione dell’uomo, nulla deve sostituirsi alla diretta esperienza 
dell’educando e se questa avviene all’interno di un collettivo, dove i va-
lori presentati dall’educatore sono valori che si riferiscono sempre al col-
lettivo (di lavoro, scolastico ecc…), il processo educativo, avverrà non 
per imitazione, ma grazie ad una «autonoma presa di coscienza e assimi-
lazione dei valori e dei significati sociali»46. Entrambi sono convinti che 
l’esperienza sociale mediata dal collettivo inteso come «criterio determi-
nante per la definizione degli obiettivi educativi e fondamento per 
un’efficace pratica educativa», ha una valenza educativa talmente alta 
da considerare i casi di devianza del comportamento come casi di ine-
ducazione sociale o di insufficiente o inadeguata esperienza sociale47; si 

 
44 Ivi, p. 2. 
45 Ivi, p. 7. 
46 Ivi, p. 4. 
47 Sembra opportuno accennare alla teoria della zona di sviluppo prossimale di 

Vygotskij che spiega come l’apprendimento del bambino si svolga con l’aiuto degli 
altri. La zona di sviluppo prossimale rappresenta la distanza tra il livello di svilup-
po attuale e il livello di sviluppo potenziale, la differenza fra quello che il bambino 
può fare da solo e quello che può fare in collaborazione con altri, adulti o pari, con 
un livello di competenza maggiore. Lo sviluppo può essere considerato come un 
processo di costruzione eseguito insieme agli altri dominato e coordinato da en-
trambi i protagonisti dell’incontro: il bambino e i partner sociali, gli insegnanti e il 
gruppo dei pari. Proponendo al bambino problemi di livello un po’ superiore alle 
sue attuali competenze (zona di sviluppo attuale) e aiutandolo nel risolverli, si am-
plia la zona di sviluppo attuale e la zona precedente di sviluppo prossimale, il bam-
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veda ad esempio il brano che segue, tratto dal Poema pedagogico, dove 
Makarenko ragiona sulla condizione dei ragazzi educati allo spontanei-
smo dell’educazione sociale; 

 
Ma a Kurjazž quello che dominava non era né il tipo uno né il tipo due, ben-

sì il tre. […] Si tratta di una stragrande maggioranza che non si dirige verso nes-
sun posto e non cerca niente, ma affida ingenuamente i teneri petali della pro-
pria anima infantile all’influenza organizzatrice dell’educazione sociale. 

A Kurjazž trovai proprio un grosso filone di questo tipo tre. […] La maggio-
ranza dei Kurjazžiani era fra i tredici e i quindici anni, ma sulle loro fisionomie 
si notava già la forte sovrimpressione di molti atavismi. La prima cosa che sal-
tava agli occhi era l’assoluta mancanza di qualsiasi elemento sociale, per quanto 
essi, fin dalla nascita, si fossero trovati sotto le insegne dell’«educazione socia-
le». Una primitiva immediatezza vegetativa traspariva da ogni loro gesto, ma 
non si trattava dell’immediatezza infantile che porta a reagire con spontaneità a 
tutte le manifestazioni della vita. Quelli non avevano mai conosciuto la vita. Il 
loro orizzonte era delimitato da una lista di prodotti alimentari verso i quali si 
trascinavano secondo riflessi spenti ed assonnati. L’unico problema era quello 
di aprirsi una strada verso la mangiatoia fra la calca di altre bestiole feroci. […] I 
Kurjazžiani rubavano direttamente solo quello che capitava loro a portata di 
mano o le cose su cui potevano arrivare d’istinto in massa. La volontà di questi 
ragazzi era stata fatta schiava da tempo dalle violenze, dalle percosse e dalle be-
stemmie dei più anziani, tipi che trovavano via libera sulla base della non resi-
stenza e dell’autodisciplina propugnate dall’educazione sociale. 

Nell’essenziale, questi ragazzi abbandonati del «terzo tipo» non erano affat-
to degli idioti, erano dei comuni ragazzi che il destino aveva gettato in una si-
tuazione incredibilmente stupida: da una parte erano stati decisamente privati 
di tutti i vantaggi dello sviluppo umano, dall’altra erano stati strappati dalle 
positive condizioni di una lotta primordiale per la sopravvivenza stessa con 
quel quotidiano piatto di minestra, magari cattiva, ma per lo meno garantita48. 
 
bino si avvicina dunque alla zona di sviluppo potenziale e diventa capace di esegui-
re autonomamente un compito che prima non sapeva eseguire. All'esterno della zo-
na di sviluppo attuale si crea una nuova zona di sviluppo prossimale. In questo 
modo si risvegliano i processi di sviluppo interni che aspettano solo di emergere. 
Questo accade ogni volta che il bambino entra in interazione con persone facenti 
parte del suo ambiente o con i suoi pari (Dizionario di Scienze dell’educazione, seconda 
edizione riveduta e aggiornata a cura di J. MANUEL PRELLEZZO, G. MALIZIA, C. NAN-

NI, Roma, Las, 2008).  
48 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 407. Quanto alle altre tipologie di ragazzi, il tipo 

uno è rappresentato da «ragazzi che partecipano nel modo più attivo, in prima per-
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1.4.   La costruzione del collettivo nella colonia Gor’kij 

Nella prima parte del Poema pedagogico, e del suo lavoro all’interno 
della Colonia, Makarenko è impegnato dunque nella costruzione del col-
lettivo; coerentemente con la concezione marxista dell’educazione e con-
trario ad ogni determinismo, aveva fiducia nell’educabilità dell’uomo, se 
posto in condizioni di essere educato, ed era convinto che tali condizio-
ni, almeno in principio, dovessero essere costruite dall’adulto, capace di 
presentare valori che si riferiscono sempre al collettivo (o più in generale 
all’ambiente sociale di appartenenza). Lavorò dunque per la costruzione 
di un contesto capace di far nascere quei sentimenti sociali di cui i bespri-

zonrniki erano privi;  
 
     Sostenevo anche che fosse impossibile basare l’educazione per intero sugli 
interessi del bambino, che coltivare il senso del dovere spesso significa correre 
nella direzione opposta ad essi, specialmente per come questi si presentano al 
bambino stesso. Ero per l’educazione di un individuo forte e temprato, in grado 
di svolgere un lavoro sgradevole e noioso, qualora l’interesse del collettivo lo 
richiedesse.49 
 
    Pur credendo nell’autorganizzazione e nell’autodisciplina – o meglio 
nella disciplina cosciente50 – era convinto che si potessero raggiungere 
solo dopo la costituzione di un collettivo con la sua disciplina, il suo sti-
le, le sue tradizioni;  
 

 
sona, alla composizione del proprio oroscopo e che non si fermano davanti ad alcun 
ostacolo: i ragazzi che per perseguire il proprio ideale di diventare metallurgici sono 
pronti ad attaccarsi a qualunque parte di un vagone passeggeri e amano più di qua-
lunque altro il turbinare dei treni rapidi e diretti, attirati non certo dai vagoni risto-
rante o dai vagoni letto o dalla cortesia dei conduttori»; il tipo due «comprende ra-
gazzi abbandonati dotati di molte proprietà, ma privi del bel mezzo di qualità mo-
rali del tipo uno. Anche questi ragazzi cercano qualcosa, ma non disdegnano le fab-
briche tessili e le concerie, sono pronti anche ad accontentarsi delle botteghe degli 
artigiani del legno, sono persino disposti ad occuparsi dell’industria cartaria e in 
fondo in fondo non si vergognano neppure di dedicarsi alla raccolta delle erbe me-
dicinali» (ibidem).  

49 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 115. 
50 Ovvero la disciplina accompagnata dalla consapevolezza della sua necessità e 

importanza. 
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    Nell’Olimpo il bambino veniva visto come una sorta di essenza riempita di 
uno speciale vapore leggero leggero, per il quale non si era ancora riusciti ad 
escogitare il nome giusto. In fin dei conti non si trattava d’altro che della vec-
chia anima con la quale si erano dati da fare ai loro tempi già gli apostoli. 
    Si poneva come ipotesi di lavoro che quell’anima avesse la capacità di auto-
svilupparsi, a condizione che le circostanze le fossero favorevoli. A questo pro-
posito era stata creata una vera e propria disciplina specifica, fatta di una gran-
de quantità di parole, che però, nella sostanza, ripetevano tutte, le sentenze di 
Rousseau: 

«Trattate l’infanzia con venerazione…». 
«State attenti a non disturbare la natura…». 

Il dogma principale di questa fede settaria e aggressiva consisteva nel fatto che, 
solo a queste condizioni, dall’anima doveva necessariamente crescere una per-
sonalità comunista. […] In realtà, in condizioni puramente naturali, cresceva so-
lo quello che poteva naturalmente crescere e cioè la solita gramigna, ma nessu-
no ne restava traumatizzato, perché per gli abitanti del cielo contavano solo i 
principi e le idee. Le mie osservazioni sulla mancata corrispondenza tra la gra-
migna selvatica e la personalità comunista in progetto, venivano im-
mancabilmente definite troppo pratiche.  
    Proprio alla cima dell’ «Olimpo»si trovava un tale Šulgin51. Riuscì ad appro-
fittarsi della svista dei tipografi e pubblicare un libro che si chiamava Le basi 

dell’educazione sociale. Un libro, questo, che anno dopo anno, per i lavoratori co-
me me divenne una sorta di strumento di tortura. […] Basandosi su un libro sif-
fatto, gli “olimpici” della provincia davvero facevano sudar sangue a qualsiasi 
persona sospetta di essere un lavoratore “pratico”. […] Šulgin non riconosceva 
l’autonomia dei bambini, nel caso che nella organizzazione di questa parteci-
passero gli educatori, e diceva che una siffatta autonomia era inverosimile. Per 
risultare vera, fatta cioè secondo il principio dell’ ”auto-organizzazione e 
dell’”auto-disciplina, egli esigeva che essa passasse senza meno alla fase della 
clandestinità52.   
 

Il collettivo della Colonia, con la sua disciplina, il suo stile, le sue re-
gole, diviene il contesto naturale e reale da cui nasce il processo educati-

 
51 Il passaggio in cui viene nominato Šulgin non era presente nella precedente 

edizione del Poema pedagogico, è possibile che il ruolo istituzionale che occupava 
abbia portato alla decisione di tagliare il pezzo, anche perché le sue posizioni 
relative all’autogoverno e all’autorganizzazione dei ragazzi vengono pesante-
mente ridicolizzate. 

52 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 487. 
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vo e dove avviene la presa di coscienza e l’assimilazione dei valori e dei 
significati sociali; al suo interno i ragazzi, iniziarono a sentire un senso 
di appartenenza e a provare la spinta e la gioia della risoluzione delle 
difficoltà; Makarenko lavorò per trasformare le primarie e istintive esi-
genze in esigenze più complesse e poste coscientemente dal collettivo 
stesso. Si rese immediatamente conto che non si trattava semplicemente 
di rieducare i ragazzi e redimerli dal loro passato, ma di renderli attiva-
mente partecipi della nuova società, e sin da subito li coinvolse in «altre 
operazioni che riguardavano non soltanto la colonia, ma addirittura lo 
stato53», come ad esempio la caccia ai boscaioli che tagliavano gli alberi e 
la distruzione delle distillerie clandestine che alcuni kulaki avevano in 
casa;  Makarenko dà molta importanza «alle cause che rendono l’uomo 
soggetto del comportamento umano» che sostanzialmente risiedono nel-
le esigenze del collettivo e nelle conseguenti motivazioni comportamen-
tali:  
 

Mi ero persuaso che né la biologia né la logica né l’etica potessero determi-
nare le norme del comportamento. Le norme vengono determinate, in qualsiasi 
momento, dalle nostre esigenze di classe e dalla nostra lotta. Non c’è scienza 
più dialettica della pedagogia. La formazione del tipo di comportamento neces-
sario è soprattutto una questione di esperienza, di abitudine e di lungo esercizio 
in ciò di cui abbiamo bisogno. E la palestra per tale esercizio sarà il nostro col-
lettivo sovietico, che è attrezzato con i trapezi e le sbarre di cui abbiamo adesso 
bisogno54. 

1.4.1.   La prospettiva  

Makarenko riteneva l’atteggiamento verso la prospettiva fondamen-
tale nel processo educativo;  

 
Una teoria, questa della prospettiva, che si potrà realizzare in un qualche fu-

turo come l’impegno principale dell’educazione collettiva e della vita collettiva 
in genere. Io certamente non dispongo di nessuna teoria, ma ho fatto alcune 
piccole esplorazioni in questo importante ambito e, nella mia esperienza, pote-
vo perfino adoperare alcune formule. 

A dire il vero, l’uomo non può vivere se non vede davanti a sé qualcosa di 
piacevole da raggiungere. Il vero stimolo della vita umana è la gioia del doma-

 
53 Ivi, p. 30. 
54 Ivi, p. 82. 
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ni. Nella tecnica pedagogica questa gioia del domani è il principale mezzo di 
lavoro, che nello stesso tempo prende due direzioni. La prima consiste in quella 
stessa gioia, nella scelta delle sue forme e manifestazioni esteriori. La seconda 
consiste in una regolare, tenace trasformazione delle espressioni più elementari 
della gioia in quelle più complesse e umanamente più significative. Si forma co-
sì una linea interessante: dalla soddisfazione primitiva dello zuccherino al più 
profondo senso del dovere […]. L’uomo che stabilisce la propria condotta in ba-
se alla prospettiva più immediata, quella del pranzo di oggi, per intenderci, è 
l’uomo più debole. Un individuo, le cui azioni sono invece volte verso una pro-
spettiva più lungimirante, allo scopo, supponiamo, di accumulare ricchezze e 
acquistare un podere, questo individuo è un uomo forte, e lo sarà tanto di più 
quanto maggiori saranno gli ostacoli che avrà superato, e cioè più lungimiranti 
le sue prospettive. […] Se egli si accontenta della sua sola prospettiva indivi-
duale, egli è tanto più scialbo, ordinario e a volte perfino disgustoso55. 

 
Dunque si dedicò scrupolosamente all’organizzazione della prospet-

tiva e alla trasformazione di questa dalle forme individuali a quelle col-
lettive; 

 
Potevo solo seguire la seconda via, cioè quella di migliorare il tono collettivo 

organizzando il più complesso sistema di sviluppo della prospettiva anch’essa 
collettiva56. 

 
Non è da sottovalutare che i ragazzi sceglievano liberamente di rima-

nere alla Colonia esprimendo così un gran senso di dignità, responsabili-
tà e amor proprio, dovute alla consapevolezza di  una prospettiva di   
gioia comune e ad un senso della prospettiva sociale, fatta propria dai 
colonisti grazie al lavoro comune e solidale. 

 
Quanto più è ampio il collettivo, le cui prospettive il singolo fa proprie, tanto 

più questi appare bello e degno. […] L’organizzazione della prospettiva e la tra-
sformazione delle prospettive dalle forme individuali alle forme collettive sono 
il mio lavoro principale. […] Educare correttamente il collettivo significa avvol-
gerlo in una complessa sequenza di rappresentazioni prospettiche, evocando 
quotidianamente nel collettivo immagini del domani, immagini gioiose, che 
elevano un essere umano e contaminano l’oggi di gioia. 

 
55 Ivi, p. 495-496. 
56 Ibidem. 
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Educare l’uomo significa educare in lui le linee di prospettiva sulle quali 
troverà la sua felicità domani. […] Si può anche cominciare da un buon pranzo, 
da una visita al circo, dalla pulizia di uno stagno, ma bisogna in ogni caso far 
nascere e stimolare gradualmente le prospettive di un intero collettivo, fino a 
portarle a coincidere con le prospettive di tutta l’Unione57. 

1.4.2.   La disciplina  

La parola disciplina (disco-capio = apprendimento), come ci spiega Pie-
tro Lucisano nella prefazione del libro di ANNA SALERNI La disciplina a 

scuola, (Roma, Carocci, 2005), in latino significa imparare e apprendere, 
quindi si riferisce ad un processo e non ad una cosa statica, significa an-
che ciò che si è imparato, la scienza, il sapere e  

 
infine, indica il modo di comportarsi che consente di apprendere conoscenze e 
modalità di azione pratica e sociale.  

Il concetto di disciplina sembra dunque poter essere ricompreso nel concetto 
più ampio di esperienza. […] la separazione della disciplina dal contesto nel 
quale se ne comprende il significato e la necessità la rendono un “Galateo” per 
animali ammaestrati. […] è inutile imporre regole di comportamento formali 
alle quali non corrisponde una reale interiorizzazione e che vengono assunte e 
rispettate solo per timore di punizioni. […]58. 

 
Dunque la disciplina è un processo che informa tutta l’esperienza 

dell’individuo, il sapere, il saper fare, il saper comportarsi e la sua intera-
zione con gli altri, dovrebbe essere l’effetto di un determinato intervento 
educativo necessario all’interiorizzazione di regole e non un mezzo per 
la loro imposizione. Un processo mirato a far apprendere condotte e 
ruoli necessari alla vita sociale.  

Makarenko riteneva i ragazzi essenzialmente antisociali e riteneva 
necessario ricorrere - in principio - alla costrizione: 

 
Avevo anche osato avanzare la teoria, per me inconfutabile, che finché non 

fossero stati creati il collettivo e gli organi del collettivo, finché non fosse esistita 
una tradizione, e non si fosse formato il lavoro elementare e le abitudini cultu-

 
57 Ibidem. 
58 A. SALERNI, La disciplina a scuola, Roma, Carocci, 2005, p. 10. 
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rali, l’insegnante avesse il diritto - anzi, che fosse tenuto - ad usare la costrizio-
ne59.  

 
Ma il suo interesse, era la disciplina cosciente, basata sulla consapevolez-

za della sua necessità; voleva arrivare all’accettazione volontaria della di-
sciplina sentita come esigenza del collettivo stesso e come strumento per 
coltivare il senso del dovere; considerava la disciplina e la responsabilità 
presupposti per una libertà basata sull’eguaglianza e sulla cooperazione. 

  
Sostenevo anche che fosse impossibile basare l’educazione per intero sugli 

interessi del bambino, che coltivare il senso del dovere spesso significa correre 
nella direzione opposta ad essi, specialmente per come questi si presentano al 
bambino stesso. Ero per l’educazione di un individuo forte e temprato, in grado 
di svolgere un lavoro sgradevole e noioso, qualora l’interesse del collettivo lo 
richiedesse.60 

1.5.   Epilogo 

È anche il titolo dell’ultimo capitolo del Poema; i besprizorniki che ab-
biamo conosciuto all’inizio del romanzo sono ormai uomini liberi e pa-
droni della propria vita; la Colonia, infatti, era diventata un’istituzione 
riconosciuta e portatrice di educazione e moralità: insieme alla vita ma-
teriale e produttiva cresceva quella culturale morale e politica proprio 
come Makarenko aveva previsto nel lontano capitolo tredicesimo della 
prima parte61: 

 

 
59 Ivi, p. 115. 
60 Ibidem. 
61 Si tratta del capitolo Sulle strade accidentate della pedagogia, dove tra l’altro si 

legge: «Guardando questi bravi colonisti, coperti di stracci, così poco “nobilitati”, da 
farci attendere in ogni momento una parola volgare, si è portati a pensare: “No, voi 
siete realmente i padroni: ancora deboli, coperti di stracci, poverissimi, ma voi siete i 
veri padroni, senza un “signore” sopra di voi. Non importa, aspetteremo, avremo 
anche i cerchioni e impareremo a fare a meno di parole volgari, faremo grandi co-
se”. 

Eppure com’era difficile afferrare questo svolazzo, quasi impercettibile, del nuo-
vo valore umano. Soprattutto per i pedagoghi, il cui sguardo era velato da ciò che 
avevano imparato sulla pedagogia».  
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Il ritmo regolare scandito dal Komsomol era servito prima di tutto a rimettere 
in sesto la scuola. Fino ad allora essa aveva vissuto un’esistenza precaria e non 
era riuscita a vincere il senso di repulsione verso di essa connaturato in molti 
dei ragazzi. […] La splendida crescita del nostro collettivo e la marcia trionfale 
sul Kolomak avevano però poi sollecitato l’amor proprio e l’autocoscienza dei 
colonisti. Quasi senza fatica riuscimmo a sostituire i modesti ideali del calzolaio 
con queste due emozionanti belle parole: 

FACOLTA’ OPERAIA 

A quell’epoca queste due parole significavano qualcosa di molto diverso da 
oggi. Oggi indicano una modesta istituzione scolastica, ma allora esse risuona-
vano come il simbolo della liberazione della gioventù lavoratrice dal buio 
dell’ignoranza, erano una sonora affermazione del nuovo diritto umano al sa-
pere e tutti noi guardavamo alla facoltà operaia, sinceramente, perfino con una 
certa commozione. 

Per noi si trattava di una linea da seguire: nell’autunno del 1923 quasi tutti i 
colonisti miravano alla facoltà operaia62. 

 
Nel Poema non si fa mai riferimento diretto alla scuola politecnica né 

alle varie risoluzioni del Partito in campo educativo63 ma, l’adesione alla 
prospettiva pedagogica marxista-leninista è evidente; se il rifiuto dello 
spontaneismo non è solo pedagogico ma anche politico, (a confronto, in-
fatti, non sono semplicemente la disciplina e la libertà ma due diverse 
concezioni dell’uomo: l’uomo individualista della vecchia società e 
l’uomo collettivista che proprio nel collettivo si educa e si forma), la 
formazione dell’uomo nuovo, onnilaterale, è soprattutto espressione 
dell’emancipazione umana portata dalla Rivoluzione sul piano indivi-
duale, sociale, morale e psicologico; Makarenko in tutto il Poema mette 
letteralmente in scena la formazione di quest’uomo nuovo, e 
l’abnegazione dei tanti educatori e pedagogisti sovietici che combattero-
no in prima fila la causa della cultura e dell’istruzione:  

 
In testa al reparto c’è Burun, il buon vecchio Burun, che ancora una volta 

guida un reparto operaio della colonia. Sulle sue spalle da gigante sta alta una 
falce risplendente, munita di rastrelli e adorna di grosse margherite. Oggi Bu-
run è maestosamente bello, soprattutto per me che so che non si tratta solo di 
una figura decorativa in un quadro vivente, che non è solo un colonista che me-
rita di essere guardato, ma che è soprattutto un vero comandante che sa chi 
guida e dove lo guida. Sul volto serio e calmo di Burun leggo la consapevolezza 

 
62 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 210-211. 
63 Cfr. M. A. MANACORDA, op. cit., volume primo e volume secondo.  
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della sua responsabilità. Sa che deve mietere in trenta minuti mezzo ettaro. 
Questo, gli ospiti non lo vedono. E sono tante altre le cose che gli ospiti non ve-
dono. Non vedono che questo comandante dei falciatori è uno studente 
dell’istituto di medicina e che proprio in questa coincidenza di persone sta il 
meglio del nostro stile sovietico64. 

 
Makarenko tira le somme dell’esperienza sino ad ora vissuta e ci fa 

una panoramica della vita presente: 
  
Da allora sono passati sette anni sovietici [...]. 
Sono cresciuti anche i miei gor’kiani, si sono sparpagliati per tutta l’Unione 

ed ora mi è difficile radunarli tutti anche solo nell’immaginazione. Non è possi-
bile acchiappare l’ingegner Zadorov, nascosto in uno dei grandi cantieri del 
Turkmenistan; o farsi visitare dal dottor Veršnev, medico dell’Armata speciale 
dell’Estremo Oriente, o dal dottor Burun, che lavora a Jaroslavl’? perfino Zoren’ 
e Nisinov, tanto piccoli, sono volati via, lontano da me, ma le loro ali non sono 
più quelle che gli attribuiva la mia simpatia pedagogica; ora hanno le ali 
d’acciaio degli aerei sovietici. E nemmeno Šelaputin si sbagliava quando diceva 
che sarebbe diventato pilota, e pilota è diventato anche Šurka Ževelij, che non 
ha voluto imitare il fratello maggiore, timoniere nell’Artico. [...] 

E Karabanov non è diventato agronomo. Terminò la facoltà operaia di agro-
nomia, ma non passò all’istituto [...]. 

Così Semën Karabanov si è messo sulla via dell’educazione sociale [...] 
E come prima succedono le più diverse situazioni, i caratteri a volte si scon-

trano e il collettivo si mette a ronzare come un alveare lanciandosi sul luogo del 
pericolo, mentre la scienza pedagogica resta una cosa difficile e complessa. 

Ma va già un po’ meglio. Il mio primo giorno di vita nella «colonia Gor’kij», 
così pieno di vergogna e di impotenza, è ormai così lontano che mi pare soltan-
to un’immagine piccola piccola che non riesce a imbrattare il vetro di un conte-
sto festivo. Va già molto meglio[...]. 

E forse molto presto da noi si potrà smettere di scrivere «poemi pedagogici» 
per scrivere un libro semplice e pratico: «Il metodo dell’educazione sovietica»65. 

 
64 Ivi, p. 510. 
65 Ivi, p. 562. 
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Questo invito a non scrivere più poemi, ma a scrivere e diffondere un 
metodo sembra in fondo un invito a replicare - adattandola ai diversi 
contesti - la sua esperienza. 

1.6.   Carcere 

              

Logo dell’agenda Scarceranda, redatta da Radio Onda Rossa66. 
 
Conoscere il Poema, porta inevitabilmente a riflettere sulla drammati-

ca situazione che si vive nei nostri istituti di pena, un contesto che po-
trebbe prendere molto dall’esperienza makarenkiana.  

«Abbiamo fatto la rivoluzione ma non ce ne siamo accorti», si legge 
nel libro Diritti e castighi. Storie di umanità cancellate in carcere67, riferendo-
si per rivoluzione alla nuova funzione che si volle dare al carcere con la 
riforma dell’ordinamento penitenziario del 1975, con la Legge Gozzini 
del 1986 e col regolamento penitenziario del 200068; un carcere inteso 

 
66 Scarceranda è un'agenda autoprodotta da Radio Onda Rossa dal 1999, viene 

donata alle persone detenute che ne facciano richiesta o segnalate a Radio Onda 
Rossa che provvede alla spedizione postale in carcere, basta comunicare il nomina-
tivo del detenuto/a e il carcere in cui si trova (città). Si può contribuire alle edizioni 
dell’agenda inviando disegni e scritti: saggi, racconti, poesie, ricette culinarie. Scar-

ceranda ospita le “Ricette evasive”: ricette culinarie di facile preparazione pensate 
soprattutto per chi è detenuto/a riutilizzando anche parte del vitto fornito dall'am-
ministrazione penitenziaria. Dal 2006 insieme all'agenda è allegato un Quaderno 
con testi e immagini aggiuntivi.  

67 L. CASTELLANO, D. STASIO, Diritti e castighi, storie di umanità cancellate in carcere, 
Milano, Il saggiatore, 2009, p. 14. 

68 La legge 10 ottobre 1986, n. 663 - conosciuta anche come legge Gozzini dal suo 
promotore Mario Gozzini - nasce con l’'intento di valorizzare l'aspetto rieducativo 
della carcerazione rispetto a quello punitivo, normalmente prevalente nel regime di 
detenzione in assenza di misure specifiche. In tal senso la legge dà attuazione all'art. 
27 della Costituzione, che vieta una pena detentiva in violazione dei diritti umani e 
introduce una serie di possibilità volte a ridurre le restrizioni personali a cui è sot-
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come un servizio alla persona, reclusa sì, ma comunque destinataria dei 
più elementari diritti. Ma, prosegue il libro, «ancora oggi, all’interno del 
muro di cinta si consuma la contraddizione tra l’obiettivo dichiarato dal-
la legge e la gestione quotidiana della vita, fondata sull’annullamento 
dell’identità del detenuto, sulla negazione di ogni sua autonomia, sulla 
violazione dei più elementari diritti umani. La rieducazione, o la risocia-
lizzazione che sia, resta sulla carte. Il rispetto della dignità, pure. Carceri 
fuorilegge»69.  

1.6.1.   Testimonianze  

Domenico 28 anni: 
 
Tre anni sono stato nel carcere Contrada Petrusa di Agrigento. 
Tre anni di intensa attività in cella: restare chiusi per ventidue ore al giorno; 

di cultura: guardare la tv in orari stabiliti; di sport: giocare a carte. E di forma-
zione: incontrare gli altri detenuti all’ora d’aria. Insomma un trattamento avan-
zato, sperimentale. 

Questa la nostra giornata tipo. 
Ore 7 del mattino. “Sveglia!!!” È il geniale urlo di un agente. 
Ci si alza dalla branda e si fa la fila davanti alla porta dell’unico bagno della 

cella. 

 
toposto un carcerato. Negli anni successivi le misure introdotte vennero ampliate 
con nuove possibilità di pene alternative (legge Simeone-Saraceni), ma poi drasti-
camente ridotte con la legge ex Cirielli. Tuttavia, di fronte all'insostenibilità del nu-
mero dei detenuti, a partire dal 2010 vennero successivamente introdotte nuove mi-
sure alternative (detenzione domiciliare speciale), e ampliata la possibilità di usu-
fruirne per le condanne minori. Il Regolamento penitenziario (detto anche Regola-
mento di esecuzione) del 2000 nasce con l’obiettivo di affermare negli istituti peni-
tenziari la reale applicazione dell’Ordinamento penitenziario, spesso inapplicato.  

 
 
 
 
 
 
 
69 L. CASTELLANO, D. STASIO, op. cit., p. 14. 
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Ore 8. “Conta!!!” Lo stesso aggraziato urlo. È l’appello dei detenuti presenti 
in cella. Dopo averci contato, arriva il carrello del latte. Il liquido giallastro è la 
nostra colazione. 

Ore 9. È il primo appuntamento formativo della giornata. Si scende in cortile 
per fare l’ora d’aria. In un ambiente confortevole, fatto di cemento e di una rete 
metallica che copre il cielo, si apprendono le novità del carcere. Chi è entrato, 
chi è uscito, chi si è tagliato le braccia. Molto istruttivo! 

Ore 10.30. Si torna in cella. Inizia l’attività culturale del carcere: guardare la 
televisione! Segue un breve ma intenso confronto sul programma visto in tv: 
“Miii! La Garfagna jè beddissima!!!”. 

Ore 11.30. Passa il carrello del pranzo, si mangia in cella. Oggi, come ieri e 
domani, è servita un’ottima pasta scotta e scondita. Chi ha uno sgabello mangia 
seduto. Gli altri sulla branda. 

Ore 13. È il secondo momento formativo della giornata: un’altra ora d’aria. I 
temi, ovviamente, sempre gli stessi. 

Ore 14.30. di nuovo in cella. 
Inizia l’attività sportiva. I detenuti indossano tuta e scarpe da ginnastica. E, 

seduti intorno al tavolo della cella, danno il via alla partita a carte. Senonchè, 
verso le 15, il match viene interrotto: “Conta!!!”. Un’altra volta. Dopo una pausa 
di quindici minuti, la partita ricomincia. Il clima è teso. Chi perde dovrà lavare i 
piatti stasera. 

Ore 17.30. La partita a carte è finita. Ha perso Mohamed, marocchini, non 
ancora pratico di tresette. 

Ore 18. Passa il carrello per la cena. Qui c’è una variante. Una delle poche. 
Perché se è domenica o un giorno festivo la cena non arriva affatto. Si fa dieta. 
Altro pregio del carcere di Agrigento. 

Ore 19.30. È l’ora delle gocce. Dei tranquillanti. C’è chi urla perché ne vuole 
di più. Ma una sberla istituzionale riporta la calma nelle celle. 

Alle 20 ancora “Conta!!!”, e si ripete per la terza volta il teatrino dell’appello. 
Ore 21. Nelle celle si spengono le luci. 
E i detenuti di Agrigento, dopo una giornata estenuante, si addormentano. 
Per tre anni ho vissuto così. Lo stesso giorno moltiplicato per 105970.  
 
E ancora, dalla lettera di una detenuta di Rebibbia71 si legge: 
 
Ma perché la privazione della libertà deve coincidere con l’abbrutimento? 

 
70 Ivi, pp. 17-19. 
71 La detenuta ha preferito rimanere anonima. 
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Ma come? Il carcere oltre che a privarti della libertà per punirti, non dovrebbe 
anche occuparsi della rieducazione e del reinserimento per redimerti??  
Eppure quello che regna qui è solo abbrutimento, mancanza di educazione, tra-
scuratezza e mancanza di stile. 
Egoismo, individualismo, queste sono le caratteristiche dominanti delle detenu-
te, anche di quelle non stupide e con un minimo di coscienza. Del resto come 
potrebbe essere diversamente? E’ a questo che siamo educate ed è a questo che 
ci spingono qui dentro. 
Perché mancanza di libertà deve significare anche precarie condizioni igieniche, 
sfruttamento salariale, ricatto sul lavoro, privazione degli affetti, impossibilità 
di mangiare quando si desidera, aumento dei prezzi dei prodotti anche di pri-
ma necessità, negazione di cultura e istruzione. 
All’interno del carcere ci sono delle costrizioni non solo inutili, ma che tendono 
ad abbrutire la persona, ma quelle costrizioni che potrebbero avere una loro uti-
lità invece non ci sono. L’istruzione e le attività culturali secondo me dovrebbe-
ro essere obbligatorie, invece sono facoltative e poco funzionanti visto che spes-
so manca il personale (le guardie) e così vedi questa massa di donne annoiate, 
abbrutite davanti alla tv o a non far niente a chiacchierarsi addosso, prive di sti-
le e delle più elementari regole di educazione e di rispetto per la convivenza. 

Del lavoro poi non ne parliamo!!! 
 
E infine una poesia: 
 
Quattro mura, prigionieri del pregiudizio 

Dentro queste quattro mura,  
ci sto passando la mia gioventù. 
Ogni volta mi giro e guardo fuori,  
chissà perché vedo tutto a quadretti, 
anche il sole vedo a quadretti. 
Quando vieni scarcerato sei un “ex detenuto”. 
Bhe, per noi non è così, 
noi ci sentiamo detenuti a vita, 
perché qua dentro lasciamo 
la nostra anima. 
Inaudita la sofferenza che le nostre famiglie 
Devono subire; 
continui suicidi e morti sospette 
che davanti ad occhi assenti 
sono niente, 
perché siamo noi 
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niente per loro. 
Perché chiamate questi luoghi 
“reinserimento”? 
Reinserimento di cosa? 
Noi vogliamo pagare il nostro debito, 
vogliamo tornare onesti, 
come prima. 
Ma se continuate a giudicarci, 
a puntarci il dito contro, 
invece di tenderci una mano 
e aiutarci, 
noi, non ce la faremo mai72. 
           Giuseppe Campolongo. 

1.6.2.   Riflessioni conclusive  

«Dunque il carcere continua ad essere un mondo a sé, cancellato dalla 
vista e dalle coscienze collettive», una distanza abissale da quanto previ-
sto dall’articolo 1 dell’ordinamento penitenziario, ma anche dall’articolo 
17 73; una distanza che affonda le radici nella paura per il diverso e nella 

 
72 Poesia di Giuseppe Campolongo, detenuto presso il carcere di Castrovillari, e 

inserita nella raccolta Occasioni, curata dalla prof.ssa Anna Maria Rubino. Nel cd al-
legato è possibile consultare l’intera raccolta. 

73 Legge 26 luglio 1975 n. 354, Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla ese-
cuzione delle misure privative e limitative della libertà: Art. 1, Trattamento e rieduca-

zione:  Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicu-
rare il rispetto della dignità della persona. […] Nei confronti dei condannati e degli 
internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, anche attraverso 
i contatti con l'ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi. Il trattamento 
è attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche con-
dizioni dei soggetti; Art. 17, Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa: 
La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere per-
seguita anche sollecitando ed organizzando la partecipazione di privati e di istitu-
zioni o associazioni pubbliche o private all'azione rieducativa. Sono ammessi a fre-
quentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del ma-
gistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo 
concreto interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere 
utilmente promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società 
libera.  Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo dei di-
rettore. 
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cultura dell’esclusione, fomentata dalle politiche contemporanee e 
dall’incoscienza dei media, che stanno facendo di tutte le forme di de-
vianza sociale, che colpisce generalmente gli strati più bassi della popo-
lazione, gli unici nemici del vivere civile. «Le patrie galere sono stracol-
me di questi «nuovi barbari» (38% gli stranieri, 27% i tossicodipendenti), 
parcheggiati in attesa di un fine pena che, breve o lungo che sia, li resti-
tuirà tali e quali, pronti per un nuovo giro di carcere, di emarginazio-
ne»74.  

Un altro grave e penalizzante problema - soprattutto per i meno peri-
colosi e quindi i più “recuperabili”, invece schiacciati dall’emergenza 
continua - riguarda la promiscuità tra condannati e imputati75 o tra de-
tenuti differenti per gravità del reato commesso o per la durata della pe-
na76;  

 
Nei circondariali, l’ambiente è brutto, violento, opprimente. C’è un continuo 

movimento di gente che va e viene e la convivenza, già difficile, diventa impos-
sibile. Le attività scarseggiano, gli agenti sono scorbutici, aggressivi…[…] non 
riuscivo a scontare una pena di sette anni in un carcere circondariale dove non 
c’erano neanche gli educatori […]. Bisognava solo stare in cella. La pena più 
grande, per me, era la mancanza di privacy e di silenzio: non c’era posto dove 
potersi mettere a piangere o stare solo con i propri pensieri. C’era sempre qual-
cuno, ovunque, e ovunque rumore77. 

 
Allora, di fronte a questo scenario, dobbiamo affidarci ad iniziative 

occasionali, per respirare all’interno delle carceri un po’ di vivibilità, un 
po’ di umanità, che dia a chi è costretto dignità e restituisca 
quell’identità che il carcere tende ad annientare. Iniziative come quella 

 
 
 
 
 
74 L. CASTELLANO, D. STASIO, op. cit., p.10. 
75 Nelle case circondariali dovrebbero starci gli imputati (i giudicabili) e nelle ca-

se di reclusione i definitivi (i già giudicati e condannati). 
76 La legge prevede percorsi detentivi differenziati in relazione alla storia perso-

nale di ogni detenuto (tipologia di reato, posizione processuale, età ma, di fatto, 
questo non avviene e la sola suddivisione in reparti non garantisce la differenzia-
zione dei trattamenti. 

77 L. CASTELLANO, D. STASIO, op. cit., p. 24.  
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che ha portato alla raccolta di poesie dal titolo Occasioni78, scritte dai de-
tenuti del Carcere di Castrovillari, o come quella raccontataci da Siciliani 
de Cumis nelle sue pagine di diario, che narrano «di un’esperienza di 
scrittura e lettura nella Casa circondariale di Siano “Ugo Caridi” (Catan-
zaro)»79, o come quella di scrittura creativa portata avanti da Fabiana 
Bianchi e Elena Mannello80 nel Carcere romano di Regina Coeli. Cultura 
e istruzione, che, di certo non danno la libertà fisica, ma che sono fon-
damentali per riaprire le menti, per produrre pensieri, emozioni, inizia-
tive, uccise dalla routine, dalla monotonia, dalla mancanza di stimoli ed 
esperienze. 

Ma è possibile contagiare con queste “buone pratiche” l’intero siste-
ma penitenziario facendole diventare un esempio da seguire e toglierle 
dall’ambito dell’occasionalità, della buona volontà di alcuni? 

Il contrasto con l’esperienza makarenkiana - dove i risultati raggiunti, 
di cui si è parlato in precedenza, sono tutt’altro che da riformatorio - 
sembra subito evidente; da una parte un «libero, operoso, fervido collet-
tivo», un luogo dove ricominciare semmai una nuova vita con una pro-
spettiva sempre aperta al fuori, alla società, al mondo, dall’altra una 
massa di gente priva d’iniziativa (la presa di iniziativa in carcere gene-
ralmente non è gradita e volte viene anche punita), demotivata, impos-
sibilitata a trovare nell’esperienza carceraria una possibilità di riscatto, 
di ripresa, una prospettiva per il futuro, perché «alla rivoluzione dei co-
stituenti è sopravvissuta una gelida cultura autoritaria e burocratica dei 
carcerieri, cosicché, al di là degli obiettivi dichiarati, lo scopo reale della 
pena è ancora quello di eliminare l’identità dei carcerati per gestirli più 
agevolmente»81.  

Certo, Makarenko nel difficile lavoro di “recupero” dei giovani de-
linquenti, fermo restando le difficoltà e i contrasti con la burocrazia isti-
tuzionale, aveva il sostegno del generale contesto di trasformazione che - 
come vedremo in seguito - faceva dell’educazione e dell’istruzione un 
aspetto prioritario della Rivoluzione, cosa che non si può dire del nostro 
paese, dove le norme – tanto più se disattese – non possono fare nulla 
finché il carcere continua ad essere un mondo a sé, completamente scol-
 

78 A. M. RUBINO (a cura di), Occasioni, Castrovillari, stampato da GLF sas, 2014, la 
raccolta di poesie si trova nel cd allegato. 

79 N. SICILIANI DE CUMIS, Lettere per l’Uiversità, in «l’albatros», XVI, 4, ottobre-
dicembre 2015, p.114; lo scritto si trova nel cd allegato. 

80 F. BIANCHI, Cronache dal carcere. Regina Coeli, diario di bordo, in «l’albatros», XVI, 
4, ottobre-dicembre 2015, p.107; lo scritto si trova nel cd allegato. 

81 L. CASTELLANO, D. STASIO, op. cit., p. 15. 
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lato dalla realtà esterna, ma ciò non toglie che, con i dovuti aggiusta-
menti, la pedagogia del collettivo di Makarenko non possa raggiungere  
anche qui, in determinate situazioni e con determinate disposizioni 
d’animo, dei risultati positivi82. 

È per questo che usando le parole di Radice, 
 
[…] Noi confidiamo che la pubblicazione in italiano del Poema pedagogico sia 

innanzitutto un grido di protesta contro i medievali metodi carcerari di «riedu-
cazione» dei delinquenti minorenni [e non solo minorenni] ancora in uso nel 
nostro paese, sia un appello fraterno che incoraggi i molti generosi, maestri e 
giudici, psicologi e medici, che si battono da tempo per una radicale e reale ri-
forma delle nostre istituzioni in questo campo83.  

 

 
Non c’è muro che ostacoli il volo del pensiero in libertà 

 

 
82 Chi scrive, ci tiene a precisare che è contraria al carcere in una società disegua-

le come la nostra che molto spesso è alla radice della devianza e della delinquenza; 
ma poiché il carcere esiste così com’è, lavorare per migliorare la condizione disu-
mana in cui molti detenuti e detenute versano, sembra doveroso, anche nella spe-
ranza che queste iniziative possano rappresentare un primo passo verso un cam-
biamento complessivo. La tematica ha sicuramente a che fare con il rapporto esi-
stente tra politica-società e educazione che verrà affrontato nel capitolo terzo. 

83 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. XLIX.   





Capitolo secondo 
Diversi volti dell’infanzia abbandonata 

                                        Ma vedo oggi, in primo luogo,  
                                           quanto sia attuale e presente  
                                       l’oggetto stesso del racconto, la  
                                      ragione per la quale Makarenko  
                                             lavorò e scrisse. Solo a voler  
                             guardare il nostro mondo così com’è,  
                                     infatti è del tutto evidente che la  
                               materia viva, il primo contenuto del  
                                                   Poema ci riguarda ancora. 
                          Il che fare, il come poter, concretamente,  
                                  affrontare la questione dei ragazzi  
                          più esclusi dalle opportunità della vita.  
                                 Che siano i ragazzi privi di dimora                       

                                                    e senza guida né accompagnamento  
                                                             adulto. O i ragazzi [indirizzati] 
                                                             precocemente al lavoro o senza   
                                                                       istruzione né formazione.  

                                       O i ragazzi che lungo la loro via  
                       hanno incontrato tanta sfortuna da avere 
                                                    imboccato strade crudeli. 
                                                                 Marco Rossi Doria 

2.1.   Nota introduttiva 

Basti pensare al punto di riferimento tecnico e etico politico che il Poema Pe-

dagogico e il Makarenko educatore, continuano a rappresentare adesso, oggetti-
vamente, nelle nuove rappresentazioni planetarie dell’abbandono dell’infanzia 
e nelle continue recrudescenze in atto della tragedia dei ragazzini di strada, nei 
paesi dell’ex URSS, come nel resto del mondo… in Africa, America Latina, Asia 
anche se non c’è paese sulla terra oggi che possa dirsi estraneo alla gravità del 
fenomeno. In opposizione al quale, in assenza di una politica culturale globale 
all’altezza del compito, ben poco possono fare le iniziative dell’Unicef o le rivo-
luzionarie attività d’impronta makarenkiana di Yunus in Bangladesh o le espe-
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rienze teatrali di Miloud Oukili nell’est, nonostante la loro entusiasmante speci-
ficità pedagogica84. 

Il problema dell’”abbandono” dell’infanzia, non è infatti, un proble-
ma così lontano.  

Basta consultare - solo per citare una fonte - i numerosi rapporti 
dell’Unicef85, per evidenziare la distanza ancora esistente tra lo status quo 

e la Convenzione dei diritti dell’infanzia e l’adolescenza approvata nel lonta-
no 1989 dall’Assemblea generale dell’ONU e ratificata da quasi tutti i 
paesi del mondo86. 

Oggi il 50% della popolazione mondiale vive in aree urbane, circa un 
miliardo sono i bambini e i ragazzi e il loro numero continua ad aumen-
tare. Un terzo di questa popolazione urbana vive negli slum (baraccopo-
li) dove si concentrano povertà, emarginazione e discriminazione, entro 
il 2020 le persone che vivranno negli slum saranno quasi 1,4 miliardi. Chi 
paga le conseguenze maggiori, sono i bambini privati della maggior par-
te dei servizi di base e del diritto di crescere bene e di andare a scuola, 
vittime della povertà e della disparità in termini di salute, istruzione e 
opportunità.  
 

84 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, cit., p. 18. 
85 http://www.unicef.it/ , [ultima consultazione 8-11-2015]. 
86 Costruita armonizzando differenti esperienze culturali e giuridiche, la Con-

venzione enuncia per la prima volta, in forma coerente, i diritti fondamentali che 
devono essere riconosciuti e garantiti a tutti i bambini e a tutte le bambine del mon-
do. Essa prevede anche un meccanismo di controllo sull’operato degli Stati, che de-
vono presentare a un Comitato indipendente un rapporto periodico sull’attuazione 
dei diritti dei bambini sul proprio territorio. Sono quattro i principi fondamentali 
della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza: a) Non discriminazio-
ne (art. 2): i diritti sanciti dalla Convenzione devono essere garantiti a tutti i minori, 
senza distinzione di razza, sesso, lingua, religione, opinione del bambi-
no/adolescente o dei genitori. b) Superiore interesse (art. 3): in ogni legge, provve-
dimento, iniziativa pubblica o privata e in ogni situazione problematica, l'interesse 
del bambino/adolescente deve avere la priorità. c) Diritto alla vita, alla sopravviven-
za e allo sviluppo del bambino (art. 6): gli Stati devono impegnare il massimo delle 
risorse disponibili per tutelare la vita e il sano sviluppo dei bambini, anche tramite 
la cooperazione tra Stati. d) Ascolto delle opinioni del minore (art. 12): prevede il 
diritto dei bambini a essere ascoltati in tutti i processi decisionali che li riguardano, 
e il corrispondente dovere, per gli adulti, di tenerne in adeguata considerazione le 
opinioni. L’Italia ha ratificato la Convenzione con Legge n. 176 del 27 maggio 1991 e 
ha fino ad oggi presentato al Comitato sui Diritti dell'Infanzia quattro Rapporti, 
(fonte: http://www.unicef.it/doc/599/convenzione-diritti-infanzia-adolescenza.htm).  

http://www.unicef.it/
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Secondo l’Unicef, se nell'agenda globale per lo sviluppo 2015-2030 
non saranno realizzati interventi realmente focalizzati sui più svantag-
giati, il mondo rischia di perdere milioni di bambini; infatti, nonostante 
alcuni risultati raggiunti, la diseguaglianza nelle opportunità ha lasciato 
milioni di bambini in condizioni di povertà, esposti a un elevato rischio 
di mortalità infantile (0-5 anni), privi di accesso all'istruzione o in condi-
zioni di malnutrizione cronica. 

L’Unicef stima che:  
- 68 milioni di bambini sotto i 5 anni moriranno, di qui al 2030, so-

prattutto per cause che si potrebbero prevenire; 
- 119 milioni di bambini soffriranno di malnutrizione cronica nel 

2030; 
- Sempre nel 2030, saranno mezzo miliardo le persone che per ca-

renza di sistemi igienici continueranno a praticare la defecazione 
all’aperto, mettendo in serio pericolo la salute infantile; 

- Occorreranno ancora 100 anni perché le ragazze delle famiglie più 
povere dell’Africa Subsahariana completino il ciclo della scuola 
secondaria inferiore87. 

Un altro rapporto evidenzia come un’ulteriore conseguenza pagata 
dai bambini riguardi l’abbandono scolastico «a causa dei conflitti armati 
e degli sconvolgimenti politici in Medio Oriente e in Nord Africa oltre 13 
milioni di bambini non frequentano più la scuola. Gli attacchi - a volte 
deliberati - a scuole e infrastrutture educative rappresentano una delle 
ragioni principali per cui molti bambini non frequentano le lezioni»88.  

A questo si aggiungono altri fattori come la paura che porta migliaia 
di insegnanti ad abbandonare il loro posto di lavoro, o i genitori a non 
mandare i propri figli a scuola per il timore di ciò che potrebbe succede-
re loro nel tragitto da casa a scuola. 

«I danni non sono solamente quelli fisici arrecati alle scuole, ma an-
che le sofferenze subite da un’intera generazione di studenti che vedono 
le proprie speranze e il proprio futuro spazzati via»89. 

Per quanto riguarda il lavoro minorile l’Unicef ricorda che 150 milio-
ni di bambini tra i 5 e i 14 anni nei Paesi in via di sviluppo, circa il 16% 
di tutti i bambini e i ragazzi in quella fascia di età, sono coinvolti nel la-

 
87 http://www.unicef.it/doc/6357/progress-for-children-2015.htm, [ultima consul-

tazione 8-11-2015]. 
88http://www.unicef.it/doc/6375/medio-oriente-e-nord-africa-13-milioni-senza-

scuola.htm, [ultima consultazione 8-11-2015]. 
89 Ivi. 

http://www.unicef.it/doc/6357/progress-for-children-2015.htm
http://www.unicef.it/doc/6375/medio-oriente-e-nord-africa-13-milioni-senza-scuola.htm
http://www.unicef.it/doc/6375/medio-oriente-e-nord-africa-13-milioni-senza-scuola.htm
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voro minorile. Nei Paesi meno sviluppati, circa un bambino o ragazzo su 
4 (tra i 5 e i 14 anni) lavora, correndo seri rischi per la sua salute e il suo 
sviluppo». La più alta percentuale di minori lavoratori si trova nell'Afri-
ca Subsahariana (il 25% della popolazione di età compresa fra 5 e 14 an-
ni). In Asia meridionale, il 12% dei bambini nella stessa fascia di età 
svolge lavori potenzialmente dannosi, mentre questa percentuale è del 
5% in Europa centrale e orientale e negli Stati della Comunità degli Stati 
Indipendenti (ex URSS), la regione fuori dall'area OCSE con il minor tas-
so di bambini lavoratori90.  

l’Unicef stima inoltre che i “bambini di strada” siano più di 120 mi-
lioni e si trovano in tutti i contenenti anche se maggiormente nei centri 
urbani di Africa, Asia e America Latina91.  

2.2.   Besprizorniki dell’Est 

           
                             http://rus-img2.com/besprizornik 
 
Su tale argomento, I bambini di Makarenko è uno stimolante riferimen-

to, si veda soprattutto l’Appendice I dal titolo Bambini abbandonati 

 
90 Ibidem. 
91 UNICEF, Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai margini nella Repubblica Democratica 

del Congo, ideazione e testi di FRANCESCA MARCHI, pubblicazione a cura del Comita-
to Italiano per l’Unicef Onlus. 

http://rus-img2.com/besprizornik
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nell’Europa dell’Est post-comunista92, nel quale si affronta il tema dei be-

sprizorniki oggi e dell’attualità e dell’utilità di una rilettura del Poema pe-

dagogico, di fronte ai fenomeni di emarginazione infantile che investono 
tutto il mondo, c’è inoltre un intervista a due giovani rumeni dove tra 
l’altro si legge: 

 
Prima dell’89 questo fenomeno non esisteva proprio; per Ceaucescu, infatti, 

sarebbe stata una vergogna lasciare che bambini vagabondi girovagassero per le 
strade del suo paese. Esistevano molti istituti per accogliere gli orfani, e qui, 
nonostante le condizioni di vita fossero discutibili, i bambini ricevevano prote-
zione, cibo e un minimo di istruzione. I più bravi riuscivano addirittura ad ac-
cedere alla facultate93. 

 
Effettivamente, la transizione da paese comunista a paese capitalista 

ha provocato l’impoverimento di gran parte della popolazione che agli 
effetti della crisi economica (disoccupazione, abbassamento dei salari) ha 
visto unirsi anche lo smantellamento di un sistema di valori e di uno sta-
to sociale che pur nelle tante difficoltà comunque esisteva: 

 
la povertà, il degrado e la criminalità ovviamente esistevano anche prima 

del crollo del comunismo, ma la piena occupazione, la fitta rete di servizi socia-
li, assistenziali, scolastici e ricreativi riusciva in qualche modo a contenere il fe-
nomeno. I bambini usufruivano gratuitamente di mense scolastiche e di campi-
vacanza; leggi durissime e un forte sistema di polizia reprimevano ogni forma 
di criminalità giovanile, di assenteismo scolastico, di abusi domestici, ecc.94. 

 
 I bambini hanno pagato molto cara l’incapacità politica-economica di 

far fronte alla liberalizzazione e alla conseguente crisi che ha investito la 
società nel suo complesso, una crisi che ha portato molto spesso al loro 
inserimento nel lavoro nero e illegale; a un cambiamento del regime 
alimentare sino ad arrivare alla malnutrizione; alla disgregazione delle 
famiglie; all’abbandono scolastico; alla diffusione di alcool e droghe, ma 
anche alla migrazione di molte donne e madri verso il “ricco” occidente 
e al conseguente abbandono dei figli lasciati in patria.  

 
92 E. PEZZOLA (dalla tesi di), Bambini abbandonati nell’Europa dell’Est post-

comunista, in N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come 

“romanzo d’infanzia”, cit., pp. 257-284. 
93 Ivi, p. 273. 
94 Ivi, p. 259. 
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Il fenomeno, relativamente nuovo, è piuttosto sconosciuto e come ve-
dremo, ha spesso conseguenze drammatiche. 

2.2.1.   Badanti dell’Ovest  

Nel 2005, due psichiatri ucraini, Andriy Kiselyov e Anatoliy Faifrych, 
chiamarono “Sindrome Italia”95, una peculiare forma di depressione 
acuta dalle origini sociali, diffusa tra le migranti dell’Est che raggiungo-
no il nostro paese per svolgere quei lavori di cura che molte donne ita-
liane non sono più disposte a fare. 

Anche in Italia, Maurizio Vescovi, un medico di Parma ha riscontrato 
questa forma di depressione nel 25% delle donne dell’Est incontrate nel 
suo studio. «Quelle giovani madri non sanno più a quale famiglia, a 
quale parte dell’Europa appartengano, come se un’antica armonia si fos-
se all’improvviso spezzata. Sono rimaste a lungo sole, molto sole, senza 
che nessuno potesse percepire il loro stress crescente. E alla fine non ce 
l’hanno fatta più, sono crollate»96.  

”La Sindrome Italia, che si è sviluppata nel 2005, quando, dopo la 
grande sanatoria del 2002 decine di migliaia di lavoratrici domestiche 
hanno potuto regolarizzare la propria situazione, è un fenomeno tanto 
drammatico quanto sconosciuto. 

In effetti, sappiamo poco delle donne che si prendono cura dei nostri 
anziani, dei nostri bambini, delle nostre case. Questo l’identikit che soli-
tamente viene fatto, come fossero una “tipologia” di persona:  

      Donna, proveniente dall'Est Europa, 40 anni, residente soprattutto nelle 
grandi aree metropolitane. E' questo l'identikit della colf-badanti straniere rego-

 
95 Cfr. STEFANO ROMANO, ‘Te iubeste mama!’ vincere la depressione di badanti 

che lasciano figli nel loro paese, in «Frontierenewspunto.it, storie da un mondo 
plurale», h t t p : / / f r o n t i e re n e w s . i t /2 0 1 2 /0 7 / t e - i u b e s t e - m a m a -v i n c e r e -
l a - d e p r e s s i o n e - d e l l e - b a d a n t i - c h e - l a s c i a n o - i - f i g l i - n e l - l o r o - p a e s e /  
[ u l t i m a  c o n s u l t a z i o n e 3 - 7 -2 0 1 5 ] . V e d i  a n c h e  i  s e g u e n t i  l i n k :  
https://www.facebook.com/video/video.php?v=1650456947187,[ultima consultazio-
ne 3-7-2015], http://www.huffingtonpost.it/2014/05/09/romania-sindrome-
italia_n_5295426.html [ultima consultazione 3-7-2015] e http://www.romania-
italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/,[ultima consultazione 3-7-
2015]. 

96 ALESSANDRO LEOGRANDE, Le badanti e la sindrome italiana, in http://www.romania-
italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/ ,[ultima consultazione 3-7-2015]. 

http://frontierenews.it/2012/07/te-iubeste-mama-vincere-la-depressione-delle-badanti-che-lasciano-i-figli-nel-loro-paese/
http://frontierenews.it/2012/07/te-iubeste-mama-vincere-la-depressione-delle-badanti-che-lasciano-i-figli-nel-loro-paese/
https://www.facebook.com/video/video.php?v=1650456947187
http://www.huffingtonpost.it/2014/05/09/romania-sindrome-italia_n_5295426.html
http://www.huffingtonpost.it/2014/05/09/romania-sindrome-italia_n_5295426.html
http://www.romania-italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/
http://www.romania-italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/
http://www.romania-italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/
http://www.romania-italia.net/roit/la-taifas/le-badanti-e-la-sindrome-italiana/
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lari che vivono e lavorano in Italia secondo uno studio della "Fondazione Leone 
Moressa" di Mestre (Venezia) sull'importanza sociale del lavoro a domicilio e 
dell'assistenza familiare fornita da colf-badanti straniere. […] Sono giovani (in 
media non superano 40 anni) che hanno lasciato marito e figli per trovare, da 
sole o con l'aiuto di amici o familiari già soggiornati nel Paese di destinazione, 
uno stipendio sufficiente in parte per sopravvivere e in parte da destinare in pa-
tria. […]. Le colf-badanti operano soprattutto nelle aree metropolitane: mag-
giormente interessate sono soprattutto le province di Roma (81.074 ), Milano 
(49.328), Napoli (19.368) e Torino (18.276); ultime in classifica le province insu-
lari di Oristano (66 unità censite), Nuoro (82), ed Enna (171)97.  

 
Eppure sono così diverse le une dalle altre, vengono da paesi diversi, 

parlano lingue diverse hanno una propria identità, una propria storia, 
un proprio trascorso culturale, sociale, ideologico98.  

Il viaggio che queste donne intraprendono cariche di bagagli, di spe-
ranza, ma anche di sofferenza e nostalgia, è un viaggio diverso da quelli 
che siamo abituati a vedere nelle immagini televisive che ci mostrano 
donne manager, felici, in aeroporti internazionali, in alberghi di lusso 
con telefonino alla mano, mentre parlano con i loro figli che presto riab-
bracceranno; è un viaggio di cui si parla poco, di cui non si vedono im-
magini, ma è un viaggio che traccia un segno indelebile (a volte di gioia, 
a volte di dolore) nella vita di centinaia di donne invisibili.  

 
97 Badanti, l’identikit: 40enni e dell’Est, in «la Repubblica, Metropoli, il giornale 

dell’Italia multietnica», visitabile al seguente link: http://temi.repubblica.it/metropoli-
online/badanti-lidentikit40enni-e-dellest/ [ultima consultazione 2-7-2015]. 
98 Cfr. C. CRABINI, D. DE ROSA, C. ZAREMBA, Voci di donne migranti, storie di vita e di ma-

ternità, Roma, Salva con nome, 2007, dove è possibile leggere le interviste integrali 
di molte donne provenienti dall’Est europeo; cfr. anche il documentario Sidelki (ba-
danti), di Katia Bernardi, prodotto dall’Assessorato alla cultura della Provincia Au-
tonoma di Trento, in collaborazione con KRmovie, dal seguente link 
https://www.facebook.com/video/video.php?v=1650456947187 [ultima consultazione 3-7-
2015]. Di notevole interesse è anche l’audio-documentario Italia-Romania: in viaggio 

con le badanti, andato in onda per Radio3, che ha vinto la menzione speciale al Festi-
val di Bellaria 2013. Il documentario è reperibile sul sito audiodoc.it e sul sito di Ra-
dio3 Rai; l’articolo nato dal viaggio con le badanti, di FLAVIA PICCININI, Italia-

Romania: in viaggio con le badanti, in «Nuovi Argomenti» è consultabile al seguente 
link: http://www.nuoviargomenti.net/italia-romania-in-viaggio-con-le-badanti/ [ul-
tima consultazione 2-7-2015].  

http://temi.repubblica.it/metropoli-online/badanti-lidentikit40enni-e-dellest/
http://temi.repubblica.it/metropoli-online/badanti-lidentikit40enni-e-dellest/
https://www.facebook.com/video/video.php?v=1650456947187
http://www.nuoviargomenti.net/italia-romania-in-viaggio-con-le-badanti/
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Questo spostamento massiccio di donne, è un fenomeno nuovo, per-
ché mai la migrazione ha toccato così direttamente l’universo femminile; 
una rivoluzione di genere - se vogliamo - che prende piede dall’ingresso 
delle donne occidentali nel mondo del lavoro (non sostenuto da 
un’adeguata riorganizzazione dell’assistenza pubblica e dello stato so-
ciale); ma una rivoluzione di genere troppo diseguale e poco solidale, 
(che riflette i problemi di disuguaglianza assestati con la nuova econo-
mia globale) perché per permettere alle donne occidentali di barcame-
narsi per conciliare lavoro e famiglia, tante altre donne offrendosi come 
tate, colf, badanti, vengono a colmare quel “deficit di cura” ricreandolo 
però nel loro paese.  

In Romania, alcuni psichiatri hanno iniziato a studiare i sintomi che 
questa nuova sindrome ha sui bambini lasciati nei paesi di origine; nel 
2010 Mihaela Ghircoias, psichiatra presso l’ospedale pediatrico Santa 
Maria di Iasi, in Romania, si accorge che la metà dei bambini curati nel 
suo reparto, ha un genitore, quasi sempre la madre, emigrato all’estero, 
in particolare in Italia, e a volte tentano il suicidio. Dall’articolo Suicidi in 

crescita tra i figli di badanti dell’est abbandonati a casa apparso sulla rivista 
on line «PiuCulture, migrazione e incontri a Roma», apprendiamo che:  

 
“Dal 2008 fino ad oggi circa 40 bambini romeni si sono suicidati dopo che la 

madre è andata a lavorare all’estero”, ha dichiarato di recente in una conferenza 
Silvia Dumitrache, presidente dell’Associazione delle Donne rumene in Italia, 
ed aggiunge: “il numero reale di bambini orfani bianchi in Romania non si co-
nosce, non esistono statistiche ufficiali riguardanti il numero di suicidi tra di es-
si, come neanche politiche di prevenzione e tutela di questi bambini o a soste-
gno della genitorialità a distanza. In totale, se ne stimano 80mila, di cui 20mila 
con entrambi i genitori all’estero. Il Ministero del Lavoro romeno afferma che 
sono probabilmente 5 volte di più. L’Unicef stima 350mila bambini romeni con 
almeno un genitore all’estero, la metà ha meno di 10 anni. Piccole vittime di un 
distacco forzato in tenerissima età, soffrono ben presto di forme acute di de-
pressione che li porta sempre più spesso a togliersi la vita99.  
 
99 RAISA AMBROS,  Suicidi in crescita tra i  figli  di badanti dell ’est abbando-

nati  a casa, in «PiuCulture, migrazione e incontri a Roma», 21-5-2014. 
http://www.piuculture.it/2014/05/suicidi-in-crescita-i-figli-badanti-dellest-
abbandonati-casa/ [ultima consultazione 18-10-2015].  
Si veda anche il documentario A casa da soli, andato in onda su RAI3 l’8-9-2010, 
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-28da1b8b-7484-4d53-
bc73-419e129e68a9.html [ultima consultazione 30-6-2015] e i seguenti link: 
http://www.italiani.net/index.php/interni/805-la-battaglia-di-roma.html,[ultima 

http://www.piuculture.it/2014/05/suicidi-in-crescita-i-figli-badanti-dellest-abbandonati-casa/
http://www.piuculture.it/2014/05/suicidi-in-crescita-i-figli-badanti-dellest-abbandonati-casa/
http://www.italiani.net/index.php/interni/805-la-battaglia-di-roma.html
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Così in assenza di politiche globali capaci di rispondere adeguata-

mente a questo fenomeno drammatico, sono le stesse donne dell’Est ad 
auto-organizzarsi; Svitlana Kovalska, presidente dell’Associazione Don-
ne Ucraine Lavoratrici in Italia, è sicura che la “Sindrome italiana” si cu-
ra con il calore, con il lavoro di comunità, con forme di auto-aiuto.  

 

Ricordo una donna che stava molto male. Le chiesi di raccontarmi della sua 
vita. Iniziò a farlo, ma dopo pochi minuti scoppiò in un lunghissimo pianto. 
Quando si calmò, mi disse che erano dieci anni che non piangeva, in Italia non 
l’aveva mai fatto… Fece un lungo respiro, solo allora si sentì meglio.  

 
Anche Tatiana Nogailic, presidente di AssoMoldave a Roma, è con-

vinta che è qui, che bisogna intervenire, perché  
le badanti servono  come il pane e l’emigrazione di massa non si fermerà è 

irrealistico pensare che il ritorno in patria sia l’unica soluzione, serve una vita 
migliore qui, le badanti devono  essere considerate donne, non macchine.  

Silvia Dumitrache, presidente dell’Associazione delle Donne rumene 
in Italia, ha dato vita al progetto Te iubeste mama (la mamma ti vuole be-
ne), che facilita la comunicazione audio-visiva tra le mamme che lavora-
no in Italia e i figli rimasti in patria; grazie a questa iniziativa i bambini 
possono connettersi, attraverso Skype, dalle biblioteche della Romania e 
parlare con le loro mamme residenti all’estero.  

Al progetto ha aderito il Comune di Milano: basta telefonare ad una qualsia-
si biblioteca pubblica ed iscriversi ad un elenco, per avere il diritto a mezz’ora 
di telefonata gratuita via Skype con propri figli nel paese d’origine. Al momen-
to, si cercano nuovi sostenitori del progetto100.  

Certo, sono soluzioni tampone, ma al momento, in assenza di politi-
che (intra)governative efficaci, non possiamo che sostenerle. 

 
consultazione 18-10-2015] e http://www.bibmondo.it/att/opu/opu.html, [ultima con-
sultazione 18-10-2015]. 
 
  

100 R.  AMBROS,  Suicidi in crescita tra i  f igli di  badanti dell ’est abbandona-

ti  a casa ,  cit . 

http://www.bibmondo.it/att/opu/opu.html
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2.3.   Besprizorniki del Congo 

 
Copertina del libro-rapporto dell’Unicef Nelle strade di Kinshasa. 

 
Un viaggio attraverso storie, esperienze e immagini in uno spaccato della 

società congolese, che racconta la vita ai margini delle bambine e dei bambini di 
strada, acre frutto dei grandi sconvolgimenti politici e sociali degli ultimi de-
cenni e di una povertà esasperata. 

L’intento di questo libro è di svelare con forza e levità le vite dei ragazzi 
senza mai invadere le loro scelte, i conflitti e i sogni custoditi tra le pieghe della 
loro storia personale101.  

 
Il libro-rapporto dell’UNICEF Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai mar-

gini nella Repubblica Democratica del Congo102 ci racconta la vita di strada 
dei besprizorniki della Repubblica Democratica del Congo, in particolare 
della capitale Kinshasa che prende questo nome dopo l’indipendenza 
avvenuta nel 1960; i suoi abitanti la chiamavano Kin “la bella”, ma in se-
guito la città si è trasformata negativamente e il suo soprannome diven-
ne Kin la poubelle, “la pattumiera”. 

 
 

 
101 UNICEF , Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai margini nella Repubblica Democratica 

del Congo, cit., colophon. 
102 UNICEF, Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai margini nella Repubblica Democratica 

del Congo, cit. 
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Oggi è abitata da più di 10 milioni di persone, più della metà ha me-
no di 15 anni. «Da più di 10 anni gli standard di sicurezza delle Nazioni 
Unite la definiscono città di emergenza». Un abitante su due mangia so-
lo una volta al giorno e un abitante su quattro mangia un giorno sì e un 
giorno no; un bambino su cinque soffre di malnutrizione cronica; solo il 
5% della popolazione ha un salario fisso; due abitanti su dieci hanno un 
tenore di vita paragonabile a quello delle classi ricche delle città euro-
pee, mentre gli altri otto vivono con meno di un dollaro al giorno. 

 

 
Disegno di Luca Saraceni 

 
Nonostante sia costeggiata da uno dei fiumi più potenti del mondo, 

mancano sia l’acqua che l’elettricità, con gravi conseguenze dal punto di 
vista igienico e sanitario. 

 
Per arginare il problema dell’acqua potabile, la popolazione raccoglie le 

piogge, che spesso causano gravi inondazioni, o va al fiume. Senza essere bolli-
ta e filtrata (operazione che richiede legna, gas o elettricità), quest’acqua è vetto-
re di gravi malattie intestinali103. 

 
103 Ivi, p. 21. 
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2.3.1.   Cifre104  

La Repubblica Democratica del Congo è il nono paese al mondo con i 
dati più allarmanti riguardo alla condizione di vita della sua popolazio-
ne infantile:  

 
- 1 bambino su 3 è registrato alla nascita; 
- 1 bambino su 5 muore prima del quinto anno di vita; 
- 1 bambino su 3 è malnutrito (a Kinshasa 1 su 5); 
- Più di 1 bambino su 3 soffre di ritardo della crescita (38%); 
- 1 famiglia su 2 ha accesso all’acqua potabile (a Kinshasa 4 su 5); 
- 1 famiglia su 3 ha accesso a impianti igienici (a Kinshasa 1 su 4); 
- La speranza media di vita è di 44 anni (nel 1990 era di 46); 
- Più di 1 adulto su 5 è analfabeta (il 20% degli uomini e il 46% delle don-

ne); 
- 1 bambino su 2 è iscritto alla scuola primaria (di questi, 1 su 2 raggiunge 

il 5° anno di studi); 
- 1 bambino su 3 (tra i 5 e i 14 anni) lavora;  
- 1 famiglia su 10 ha a capo una donna sola; 
- Tra il 1990 e il 2005 il tasso di crescita media annuale del PIL era di -5,2% 

(tra il 1970 e il 1990 era -2,4%); 
- Più di 3 persone su 10 oltre i 15 anni hanno contratto l’HIV/AIDS (in al-

cune zone in guerra il virus ha contagiato 2 persone su 10, per la fre-
quenza degli abusi sessuali da parte dei gruppi armati, perché in tutto il 
mondo lo stupro è un’arma di guerra). 

- Si stima che dei 4.200.000 bambini orfani, 680.000 lo siano diventati a cau-
sa dell’AIDS. 

 
Se il lavoro minorile, prima era parte dell’educazione della società 

congolese, adesso i bambini sono costretti a lavorare a scapito della sco-
larizzazione; a questo si aggiunge che dal 1994, sono i genitori stessi a 
garantire un salario ai docenti che lo Stato non riusciva più a pagare, con 
un conseguente abbassamento del livello di alfabetizzazione105. Anche 
l’Università di Kinshasa versa in uno stato disastroso: 

 

 
104 Rapporto UNICEF, La condizione dell’infanzia nel mondo 2007” Donne e bambini, 

Roma, Comitato Italiano per L’UNICEF, in ivi, p. 33. 
105 L’iscrizione al ciclo elementare costa 50 dollari a trimestre per ogni figlio e so-

no pochissime le famiglie che possono permetterselo. 
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Fino agli anni ’80 era il faro dell’Africa centrale per la qualità dei suoi corsi. 
Nel 1969 lo Stato dedicava il 15% del suo bilancio nazionale all’istruzione e alla 
formazione, nel 2003 meno dell’1% […]. 

L’Università così non ha chiuso le porte ma è aperta solo ai figli delle fami-
glie più abbienti […].106 

2.3.2.   La vita di strada  

Negli anni ’70, a Kinshasa, i bambini di strada - shegué107 - erano circa 
un centinaio, principalmente adolescenti in conflitto con i genitori, che 
«volevano appropriarsi di una vita urbana che offriva discoteche, cine-
ma, vestiti all’ultima moda occidentale e lavori occasionali ben retribuiti 
che gli permettevano di avervi accesso»108. 

Spesso non tagliavano i ponti con la famiglia e questo gli permetteva 
di ritornarci. Col tempo sono aumentati tanto da costringere Mobutu109 a 
internarli in riformatori per dare loro una formazione militare e 
un’educazione. 

La crisi economica, la caduta di Mobutu110 e lo scoppio della guerra 
pan-africana111, provocò un ulteriore aumento del fenomeno. Ma oggi i 

 
106 Ivi, p. 39. 
107 Chance, ex ragazzo di strada e ora cofondatore dell’Associazione dei Giovani 

della Strada per lo Sviluppo (AJRD), racconta che sono stati i ragazzi stessi a sceglie-
re questo nome che «viene dall’abbreviazione di Che Guevara; un’affermazione dei 
loro ideali rivoluzionari». 

108 Ivi, p. 44. 
109 Sese Seko Mobutu, prese il potere in Congo nel 1965 con un colpo di Stato e vi 

rimase fino al 1997; in periodo di guerra fredda divenne alleato del blocco occiden-
tale e il suo patrimonio personale raggiungerà i 4 miliardi di dollari, pari al debito 
estero del Congo. Nonostante un boom economico che durò sino al 1973, la crescita 
economica del paese rimase pari allo 0% a causa della gestione «predatoria e cliente-
lare» e a causa della crisi del commercio del cobalto di cui il Congo è ricco. Alla fine 
della guerra fredda, le potenze occidentali, stanche della malagestione del Paese so-
spesero l’aiuto pubblico allo sviluppo che permetteva il mantenimento delle struttu-
re e infrastrutture statali (cfr. UNICEF, Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai margini nella 

Repubblica Democratica del Congo, cit., pp. 13-14). 
110 Avvenuta nel 1997 grazie a un colpo di Stato. 
111 La guerra pan-africana durò dal 1996 al 2002, anno in cui con una mediazione 

dell’ONU viene firmato un Accordo «che istituisce un governo di transizione che 
dovrà portare entro due anni, poi slittati a tre, a elezioni democratiche»; le elezioni 
avranno luogo il 30 luglio 2006. 
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bambini non scelgono più la strada per vocazione ma per le difficili con-
dizioni familiari che li porta a scappare.  

 
Oggi shegué è diventato un insulto, sinonimo di ladro, delinquente, emargi-

nato, vagabondo […]. Oggi i bambini che scelgono la strada per vocazione sono 
pochi. Ci finiscono a seguito di situazioni familiari conflittuali o in quanto orfa-
ni senza un parente che possa o sappia occuparsi di loro112. 

 
Le principali cause dell’abbandono di casa risiedono nella povertà sia 

materiale che culturale che vede la sua massima espressione nella super-
stizione, che porta ad accusare i bambini di stregoneria qualora le cose in 
famiglia non vadano bene o qualora il bambino soffra di una qualche 
malattia, sia essa fisica o mentale.  

Altri motivi di abbandono del nucleo familiare risiedono nella morte 
dei genitori (a causa dell’AIDS, di altre malattie o della guerra) e 
nell’incapacità della famiglia allargata di supportare i ragazzi; nei divor-
zi e nei nuovi matrimoni in quanto il nuovo coniuge, difficilmente accet-
ta i figli del precedente matrimonio e infine, nei maltrattamenti e negli 
abusi che molti bambini sono costretti a subire fra le mura domestiche, 
dalle punizioni corporali alle violenze psicologiche come trattamenti dif-
ferenziati nella divisione del cibo o nei lavori di casa tra i figli di madre 
diversa.  

Più della metà di questi ragazzi e ragazze senza tutela vive per le 
strade da più di un anno e ogni giorno trascorso sulla strada rende sem-
pre più difficile il recupero ed il reinserimento in un nucleo familiare; la 
vita in strada, inoltre, spesso è breve e un bambino su due sopravvive 
solo quattro anni, a furia di mangiare rifiuti e vivere in condizioni igie-
niche pessime sono pieni di malattie intestinali. 

Sono oggi più di 100 le realtà locali laiche e religiose che si occupano 
di questi minori nella città di Kinshasa, anche con il sostegno 
dell’Unicef113. 

 
112 UNICEF, Nelle strade di Kinshasa. Infanzia ai margini nella Repubblica Democratica 

del Congo, cit., p. 44. 
113 Cfr. ivi, pp. 85-110. 
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2.3.3.   La banda  

I ragazzi si organizzano in bande, ogni banda, ha un proprio territo-
rio di azione, qualora una banda sconfini, è guerra, spesso molto violen-
ta combattuta con «bottiglie, catene, coltelli e altri strumenti a lama». 

Ogni nuovo arrivato subisce il battesimo, se ne occupano general-
mente i più grandi, i capi della zona: il ragazzo viene spogliato da tutto 
ciò che possiede, poi lo si costringe a lavorare e a consegnare i guadagni 
(cibo o soldi) ai capi e a usare droghe e alcol. Quando è addormentato 
deve subire il sacchetto: «gocce bollenti di una busta di plastica bruciata 
su di lui gli segneranno le gambe con cicatrici indelebili, oppure gli si 
getteranno escrementi addosso o lo si picchierà forte»114.  

Solo dopo tutto questo, se non si ribella, sarà accettato nella banda e 
protetto dai veterani. 

 
 

 
Disegno di Luca Saraceni115 

 
114 Ivi, p. 52. 
115 Il disegno è tratto dal libro illustrato, ideato da G. DE CATALDO, F. MARCHI e L. 

SARACENI, Dark soul, viaggio nel mondo invisibile, Formigine (Mo), Infinito edizioni, 
2015. Una particolare testimonianza diretta della vita di strada dei bambini e delle 
bambine di Kinshasa. 



Capitolo secondo 44 

2.3.4.   La giornata116  

Ore 6. La giornata dei bambini di strada inizia non appena fa giorno, 
«dischiudono gli occhi, saltano in piedi, si stropicciano la faccia e si di-
sperdono» in cerca di lavoro: spazzano davanti a bar o ristoranti, o si di-
rigono al mercato per aiutare i negozianti a scaricare e sistemare le mer-
ci.  

Ore 9. Finiti i lavori, vanno nelle strade a mendicare;  
 
A partire dai 10-12 anni la mendicità non è più redditizia. Come dicono i ra-

gazzi stessi: «non facciamo più pena come prima». I più grandi si dirigono 
quindi verso i porti e le stazioni a caricare e scaricare merci in partenza e in arri-
vo117. 

 
Ore 11. Nella tarda mattinata, quando non c’è più modo di “svolta-

re” la giornata, si ritrovano a giocare a pallone in terreni vuoti e brulli o 
si allenano a boxe e judo, alcuni ritornano al mercato per raccattare i re-
sti di cibo da mangiare poi tutti insieme, quando la banda si riunisce. 
Alcuni cercano di taccheggiare la gente ma è pericoloso,  

 
può succedere che siano violentemente picchiati dalla gente del mercato. Alcuni 
sono morti così. In questa situazione di crisi e di violenza può essere dram-
matico per una famiglia perdere i soldi e lo è altrettanto la sorte di chi viene tro-
vato a rubare, anche quando è un bambino118. 

 
Ore 12. I ragazzi vanno a lavarsi, approfittano di un tubo di acqua po-

tabile che perde o vanno al fiume. 
Ore 15. Mangiano insieme, ognuno offre ciò che ha trovato, man-

giare da soli, non condividere o tenere soldi per sé, è un’infrazione mol-
to grave. 

Ore 16. I ragazzi si riposano, dormono dove capita, spesso con le 
scarpe infilate nelle mani, perché sono un bene prezioso ed è facile ri-
svegliarsi a piedi nudi. 

Ore 18. Nei quartieri popolari, tutto diviene buio. L’ ORPER, 
un’associazione che si occupa dei bambini di strada, sostenuta 
dall’Unicef, gira di notte in una camionetta «adibita a prontuario me-

 
116 Cfr. ivi, In 24 ore, pp. 61-82. 
117 Ivi, p. 66. 
118 Ivi, p. 69. 
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dico per dare assistenza ai bambini». Con il buio c’è molto da fare, 
«bambini e bambine gravemente feriti, se non uccisi, dai più grandi o da 
uomini e donne in uniforme; bambini in overdose, bambini abusati e 
bambini malati»119. 

Ore 2. I ragazzi trovano rifugio nelle case abbandonate, davanti ai 
negozi o alle circoscrizioni, a volte pagano un guardiano che li faccia 
dormire al sicuro. Dormono in gruppo e si coprono con quello che ca-
pita. E poi, viene un altro giorno, si svegliano all’alba e prima di di-
sperdersi stanno insieme e parlano un po’, «è il momento più bello»120.   

2.3.5.   I giorni e le notti delle bambine121  

Le ragazze generalmente si alzano tardi, cominciano a vedersi non 
prima di mezzogiorno perché la notte vanno a dormire molto tardi. 

Quando si svegliano vanno a lavarsi, sono molto più pulite dei ra-
gazzi e poi passano la giornata insieme generalmente a chiacchierare o 
cucinare; alle 17 si lavano di nuovo vicino al fiume «perché la notte si 
avvicina» e prima di muoversi per andare nelle loro postazioni abituali, 
fumano marijuana e bevono alcol «perché la notte non bisogna avere 
paura».  

Aspettano i clienti in posti scuri e si prostituiscono fino alle 5 del mat-
tino. Spesso sono violentate dai poliziotti che controllano la strada. È fa-
cile vedere bambine che già a 13 anni hanno dei figli. 

2.4.   I bambini delle occupazioni abitative 

2.4.1.   Cosa sono le occupazioni abitative  

Il movimento di lotta per la casa, nasce negli anni 70 con l’obiettivo di 
dare un’abitazione alle persone in emergenza abitativa ma anche per ri-
vendicare il diritto alla casa per tutti, di fronte ad affitti proibitivi, ad ac-
quisti impensabili e all’impossibilità di accedere in tempo reale ad una 
casa popolare (farne richiesta significa aspettare anni senza, nel frattem-
po, avere un’alternativa). Lo slogan che sempre ha caratterizzato il mo-
vimento è «La casa è un diritto di tutti non un privilegio di pochi». 

 
119 Ivi, p. 79. 
120 Ivi, p. 82. 
121 Ivi, p. 83. 
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Da sempre, il principale strumento di lotta risiede nell’occupazione di 
stabili in disuso (scuole, uffici, edifici non finiti di costruire), persone che 
vivono in emergenza abitativa si (auto)organizzano, individuano uno 
stabile inutilizzato e lo occupano; se non avviene immediatamente lo 
sgombero (il che dipende da vari fattori, primo fra tutti se lo stabile è 
privato o dell’amministrazione) gli occupanti fanno dello stabile occupa-
to la propria casa.  

Sono molti a Roma gli edifici a cui è stata trasformata informalmente 
la destinazione d’uso, sono molti gli edifici che da una situazione di de-
grado e fatiscenza sono diventate abitazioni di tutto rispetto. 

Per quanto considerato illegale, il movimento di lotta per la casa (anzi 
i movimenti, perché adesso ne esiste più di uno) di fatto, nel dare una 
risposta concreta all’emergenza di chi non ha un luogo in cui vivere, ri-
spetta la Costituzione122 più di quanto faccia lo Stato, che non è in grado 
di garantire il basilare e sacrosanto diritto ad avere un tetto sulla testa; 
non è di poco conto, tra l’altro, l’aspetto comunitario, cooperativo e soli-
dale che vivere in un’occupazione comporta; gli occupanti infatti si au-
torganizzano non solo per affrontare problemi materiali come quello di 
rendere abitabile uno stabile fatiscente o di dividere gli spazi in base alla 
numerosità del nucleo familiare, ma anche per offrire agli abitanti - molti 
dei quali bambini - una vita dignitosa piena di quelle cose che non sa-
rebbe possibile avere, così non è raro trovare nelle occupazioni ludote-
che, palestre, sale di lettura, sale per la socialità, spazio compiti, di modo 

 
122 Non esiste un articolo della Costituzione specifico sul diritto ad avere una ca-

sa, ma sembra implicito nei seguenti articoli: ART. 2. La Repubblica riconosce e ga-
rantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale. ART. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito 
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitan-
do di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo del-
la persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. ART. 31. La Repubblica agevola con misure 
economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei 
compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la mater-
nità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo. 
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che la condizione di svantaggio socio-economico non si trasformi neces-
sariamente in deprivazione culturale123. 

La reazione delle istituzioni di fronte a questo fenomeno si è espressa 
in varie forme - dallo sgombero immediato, all’accettazione, alla sanato-
ria di alcuni spazi - ed è sempre stata legata all’orientamento politico 
dell’amministrazione di turno o alle esigenze politiche del momento, co-
sa che non ha mai permesso di risolvere realmente e definitivamente il 
problema dell’emergenza abitativa. 

Ma l’ultima risposta data dallo Stato a questo problema ha raggiunto 
i limiti della comprensibilità perché, anche a voler sostenere una posi-
zione legalitaria che condanna le occupazioni abusive perché illegali, è 
inaccettabile che, lungi da dare risposte concrete ad un problema reale e 
serio, uno Stato violi così evidentemente la Costituzione e faccia carta 
straccia della Convenzione dei diritti dell’infanzia e l’adolescenza che, è bene 
ricordarlo, tra i suoi principi fondamentali prevede che «i diritti sanciti 
dalla Convenzione devono essere garantiti a tutti i minori, senza distin-
zione di razza, sesso, lingua, religione, opinione del bambi-
no/adolescente o dei genitori» (art. 2, non discriminazione) e che «in 
ogni legge, provvedimento, iniziativa pubblica o privata e in ogni situa-
zione problematica, l'interesse del bambino/adolescente deve avere la 
priorità» (art. 3, superiore interesse)124.  

Eppure, con il Decreto legge del 28 marzo 2014 n. 47 (conosciuto co-
me Piano casa o Decreto Lupi), dal titolo Misure urgenti per l’emergenza 

abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015125, il legislatore in-
troduce l’art. 5 Lotta all’occupazione abusiva di immobili, che cita testual-
mente: 

 
Chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere 

la residenza né l’allacciamento a pubblici servizi in relazione all’immobile me-

 
123 ART. 34. della Costituzione: La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, 

impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e meritevoli, anche 
se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. La Re-
pubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso. 

124 Cfr. www.unicef.it/doc/599/convenzione-diritti-infanzia-adolescenza.htm [ul-
tima consultazione 19-11-2015]. 

125 A mio avviso il titolo già la dice lunga sulle reali intenzioni di risolvere il pro-
blema abitativo di migliaia di famiglie. 

http://www.unicef.it/doc/599/convenzione-diritti-infanzia-adolescenza.htm
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desimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti 
di legge126. 

 
Un aspetto particolare del decreto 47 è che «le misure previste per 

fronteggiare l’emergenza abitative sono del tutto vaghe, future, senza 
investimenti pubblici» e, sostanzialmente l’unica norma immediatamen-
te operativa è quella prevista all’art. 5. Questo significa che le famiglie 
povere o le “famiglie impoverite” costrette a vivere in immobili occupati 
“abusivamente”, non potranno più votare, non potranno più iscrivere i 
figli a scuola, non potranno più accedere all’assistenza del servizio sani-
tario, non potranno più ottenere, se stranieri, la cittadinanza italiana e 
per altro non potranno avere più l’allaccio alle utenze di acqua, luce e 
gas e il tutto senza che sia prevista per essi nessuna alternativa alloggia-
tiva.127 

Ancora una volta, chi più paga per l’assenza di politiche inadeguate e 
irrazionali, sono i bambini, che con un decreto dello Stato vedono calpe-
stato il loro diritto all’istruzione e a frequentare la scuola, il loro diritto 
all’assistenza sanitaria e il loro diritto ad una vita dignitosa che, le loro 
famiglie, invece, pur nelle mille difficoltà e pur in condizioni di svantag-
gio economico e sociale erano state in grado di costruire e garantire. 

2.4.2.   I bambini delle occupazioni abitative 

Caro Prefetto, quelli che ti stanno scrivendo sono due bambini: io e 
mio fratello. Arrivo al dunque, noi abitiamo in un’occupazione e 
l’articolo 5 non ci sembra giusto. 

Non è colpa nostra se abitiamo qua, i nostri genitori non hanno soldi 
per pagare affitto, luce, acqua, ecc. Noi prima vivevamo in una casa ed 
era molto bello, ma un giorno mia madre finì il lavoro e rimase solo mio 
padre a pagare le tasse e quindi ce ne siamo andati. Tutti i bambini han-

 
126 Si può consultare il decreto legge nel cd allegato. 
127Cfr.http://www.forumdirittilavoro.it/leggi-notizia/articolo/2014/04/07art-5-del-

decreto-renzi-lupi-vietato-esistere.html [ultima consultazione 12-11-2015].  
Nel cd allegato si può leggere l’intervento degli avvocati del Forum diritti e lavoro 
sull’incostituzionalità del Decreto.  
Vedi anche il link http://www.radiocittadelcapo.it/archives/piano-casa-
anticostituzionale-la-residenza-non-si-nega-per-decreto-137847/ [ultima consulta-
zione 12-11-2015]. 

http://www.radiocittadelcapo.it/archives/piano-casa-anticostituzionale-la-residenza-non-si-nega-per-decreto-137847/
http://www.radiocittadelcapo.it/archives/piano-casa-anticostituzionale-la-residenza-non-si-nega-per-decreto-137847/
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no il diritto di avere una residenza e cure mediche, quindi la prego di 
cancellare l’articolo 5 per avere una vita felice e contenta. 

Cordiali saluti, Angie e Sebastian 
 

                                     
 
 
Mi chiamo Marius ed ho 12 anni. E vado a scuola e frequento la terza 

media. E da 5 anni abito in una occupazione che è la mia casa. I miei 
compagni di classe non mi considerano diverso e anzi sono curiosi 
quando gli parlo del posto dove vivo, e poi quando gli parlo del campo 
di calcio che hanno fatto i nostri genitori e noi siamo contentissimi so-
prattutto io perché amo il calcio.  
Io mi sento molto bene qui in questa occupazione che si chiama Metro-
poliz, perché ho tutti i parenti accanto e non ho paura. E l’altro nostro 
comitato si chiama Popica, hanno fatto per noi una stanza e l’hanno de-
corata e là dentro ci aiutano a fare i compiti e fatichiamo di meno.  
E andiamo meglio con la scuola e facciamo contenti i professori e pos-
siamo essere promossi e questo ci aiuta nella nostra vita. Perché mio pa-
dre quando era piccolo non è andato a scuola perché i miei nonni non lo 
hanno fatto andare perché doveva lavorare, ma poi quando lo volevano 
mandare non l’hanno lasciato andare perché era troppo grande e quindi 
non sa né leggere né scrivere e mi ha detto che senza scuola è molto pe-
sante per la vita e quindi se l’articolo 5 non vuole che noi occupiamo e 
non andiamo a scuola tutto è perduto. 

E poi ho sentito che l’articolo 5 vuole che noi non possiamo avere la 
residenza, se noi non possiamo avere queste cose tutti quelli che occu-
pano sono perduti. Ci sono tanti bambini piccoli e quindi non ci potete 

http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/1099.jpg
http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/1099.jpg
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cacciare via perché questa adesso è la nostra casa, tutti noi che abitiamo 
qui in Metropoliz veniamo da tanti paesi diversi. Noi tutti abbiamo for-
mato una famiglia. Forza Metropoliz. 

Marius Dumitru 
 
Ciao mi presento sono Anna, ho 11 anni e vivo in un’occupazione che 

si chiama Metropoliz. 
Renzi, ho sentito parlare del capitolo 5 che i bambini in 

un’occupazione non hanno diritto all’acqua, all’elettricità, alla scuola, in 
pratica a niente. Sai ti dovresti vergognare di tutto ciò, vuoi che noi non 
possiamo avere una casa, una vita come te.  

Renzi immagina se fossi tu al nostro posto non faresti lo stesso. Qui 
vengono i bisognosi, quelli che cercano un tetto sopra la testa. Non puoi 
toglierci tutto dopo tanta fatica per arrivare a questo punto. 

 

La legge è uguale per tutti  
Anna. 
 
Caro Renzi, 
mi presento sono una bambina che vivo in una occupazione e io non 

mi vergogno di essere una bambina che ha il diritto di avere una casa e 
di avere l’elettricità e l’acqua. Voi dite sempre che la legge è uguale per 
tutti, allora non potete dimenticare che ci sono dei bambini e neonati 
perché sono persone che non sanno quello che state facendo togliendo 
l’acqua o la luce. Che credete che i neonati potranno sopravvivere senza 
acqua. Questa ormai è casa nostra. Qui abbiamo di tutto, la ludoteca in 
cui i bambini ci vanno perchè se non capiscono qualcosa noi li aiutiamo, 

http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/anna.jpg
http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/anna.jpg
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oppure abbiamo un campo di calcio in cui giochiamo e facciamo dei tor-
nei per i bambini e persino per gli adulti. 

Io vado alla scuola Salvo d’Acquisto e quest’anno andrò alla terza 
media e sapete no, io ci vorrei andare a scuola perché è un mio diritto 
andarci. Voi volete far comparire all’improvviso l’articolo 5 solo perché 
volete farci andare via ma ormai questa è casa nostra. Ormai tutti noi 
siamo una famiglia mista perché qui il razzismo non esiste, qui ci sono 
di tutti i colori proprio nel senso della parola. Ci sono: peruviani, italia-
ni, rumeni, arabi, africani, ecc.. E’ bello perché conosci più in profondo, 
prima di giudicare la persona noi l’accettiamo per quello che è, perché il 
mondo è di tutti non solo vostro. Noi abbiamo voce per parlare e dire 
che: non si possono dimenticare i bambini e i diritti di noi bambini. 

Da una bambina in incognito che ha il coraggio di dire la sua opinio-
ne. 

                         
 
Vale la pena ricordare che l’articolo 12 (ascolto delle opinioni del mi-

nore) dei principi fondamentali della sopracitata Convenzione, prevede 
«il diritto dei bambini a essere ascoltati in tutti i processi decisionali che 
li riguardano, e il corrispondente dovere, per gli adulti, di tenerne in 
adeguata considerazione le opinioni» e che l’Italia ha ratificato la Con-
venzione con Legge n. 176 del 27 maggio 1991 e ha fino ad oggi presen-
tato al  Comitato sui Diritti dell'Infanzia quattro rapporti. 

 
 

http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/FullSizeRender1.jpg
http://www.abitarenellacrisi.org/wordpress/wp-content/uploads/2014/06/FullSizeRender1.jpg
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Rapporto società-educazione 

                                                              Noi ci siamo occupati in Italia troppo spesso  
                                                                 del concetto o dei compiti della pedagogia,  
                                                                 ci siamo occupati dei programmi o delle ri-  
                                                                  forme della scuola, ed abbiamo dimentica-  
                                                                    to troppo spesso che poco o forse nulla si 
                                                               può fare nella scuola, fino a che non si prov- 
                                                               veda a riformare la società.  
                                                                                                                  Franco Lombardi 

 

3.1.   Nota introduttiva  

Il primo problema è capire l’opera come la capiva l’autore stesso, senza an-
dare oltre i limiti della sua comprensione.  

La soluzione di questo problema è molto difficile e richiede di solito 
l’impiego di un materiale immenso. Il secondo problema è usare la propria ex-
tralocalità temporale e culturale. L’inserimento nel nostro contesto (estraneo 
all’autore)128.  

    

La riflessione sull’extralocalità culturale, spaziale e temporale del  
Poema pedagogico mi ha portato, con un lungo salto  a quanto - ormai da 
tempo - si sta muovendo in alcuni paesi del Sud America, un salto che  
non mi è sembrato fuori luogo né fuori tempo se consideriamo il roman-
zo come un «inconsumabile e fecondo documento dell’epoca», ma anche 
come un «illuminante strumento di lavoro etico-pedagogico in qualche 
modo tutt’ora in fieri»129. 

Makarenko infatti, non  può comprendersi se non si lega la sua meto-
dologia educativa ad una prospettiva generale di liberazione sociale (che 
era in fondo l’obiettivo della Rivoluzione d’Ottobre), prospettiva che as-
sente a livello globale, intravediamo invece in alcuni paesi “del mondo 
 

128 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia, cit. p.113, esergo del capitolo “Poema pedagogico” di Anton S. Ma-

karenko, e dintorni. 
129 Cfr. ibidem. 
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povero”, da dove arrivano risposte altre; risposte di oggi che ci riportano 
al ieri di Makarenko perché di fatto informate dagli stessi principi edu-
catiti: la fiducia verso l’educabilità dell’uomo, se posto in condizioni di 
essere educato, la partecipazione e la corresponsabilità nella vita sociale, 
la prospettiva di una vita degna, fatta di diritti e doveri, di lavoro e ripo-
so, di cultura e istruzioni e di felicità. 

Tante volte, nel leggere il Poema pedagogico, il mio pensiero è volato 
oltre oceano, a quei paesi del Sud del mondo dove sembrano profilarsi 
cambiamenti sociali-politico-economici - e dunque pedagogico-
educativi - in direzione di una maggiore partecipazione politico-
sociale dell’individuo.  

Una sintonia di valori etico-educativi e politico-sociali che sono ben 
rappresentati dalle parole dell’ex presidente venezuelano Hugo Cha-
vez130: 

 
Populismo? «Sì - risponde ironico Chavez - io mi occupo del popolo». E a chi 

lo critica accusandolo di sperperare le entrate del petrolio per distribuire risor-
se, anziché per costruire una struttura economica moderna ed efficiente, ri-
sponde che l’esperienza prova come nessun modello di sviluppo possa funzio-
nare se non c’è un soggetto socialmente non marginalizzato, culturalmente at-
trezzato e dunque sovrano nel pieno senso della parola. Insomma sottratto al 
degrado, all’atomizzazione e al ricatto che ne consegue. Fra tutti gli investimen-
ti - ecco l’ipotesi su cui lavora Chavez - il più urgente, premessa per ogni altro 
che voglia essere efficace, è quello per il capitale umano. Perché senza sviluppo 
sociale non può esserci neppure sviluppo economico131. 

 
Una risposta che rispecchia una concezione dell’uomo non dissimile 

da quell’ ”uomo nuovo” di cui si parla nel Poema pedagogico, si vedano, 
ad esempio, i seguenti passaggi: 

 
Sia i ragazzi della colonia che i comunardi avevano cessato da un pezzo di 

essere gruppi di uomini divisi dalla società. Sia gli uni che gli altri avevano una 
rete di rapporti sociali complessa e molto estesa, creata dal Komsomol, 
dall’organizzazione dei pionieri, dallo sport, dai militari, dai vari circoli. Tra i 

 
130 Hugo Chavez è stato presidente del Venezuela dal 1999 al 2013, quando morì 

di tumore il 5 marzo. 
131 L. CASTELLINA, Rivoluzione senza rivoluzione, Venezuela, il miracolo democratico di 

Chavez e il consenso popolare, «Il Manifesto», martedì 21 dicembre 2004, p. 13. 
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ragazzi e la città correvano molte stradine e molti sentieri per i quali passavano 
non solo persone, ma anche idee e influenze. 

Per questo il quadro generale del lavoro pedagogico si era arricchito di nuo-
vi colori132. 

 
E ancora: 
 
Per noi non si trattava di «correggere» un uomo, ma di educarlo in modo 

nuovo, poiché diventasse non solo un membro non pericoloso della società, ma 
perché fosse in grado di concorrere all’edificazione della nostra nuova epoca133. 

 
Due contesti diversi e lontani ma uniti dal filo comune della fiducia 

nell’educabilità umana, troppo spesso calpestata da politiche scellerate, 
da politiche del profitto economico, da politiche generatrici di disegua-
glianza, ingiustizia e povertà. Due situazioni, dunque, impegnate nella 
costruzione di un contesto capace di garantire quei diritti umani (salute, 
alimentazione, educazione, abitazione, felicità) che sono il punto di par-
tenza per il pieno sviluppo delle possibilità di ognuno.   

 
La politica ha a che vedere con la vita di relazione della polis. Secondo il mio 

modo di vedere, la politica è la lotta affinché la maggior parte delle persone vi-
va meglio. E vorrei aggiungere che “vivere meglio” non significa soltanto “ave-
re di più” ma anche e soprattutto “essere più felici”134. 

  
 Una visione del mondo e dell’essere umano differente da quella libe-

rista-capitalista che, grazie alla garanzia delle libertà individuali, garan-
tisce a chiunque di raggiungere il successo, la ricchezza e la felicità, ma 
dove quel chiunque vuol dire solo qualcuno non vuol dire tutti; tutti han-
no sì la libertà individuale di emergere ma solo qualcuno ha la reale pos-
sibilità di farlo, perché senza uguaglianza economica, materiale e cultu-
rale, non si può raggiungere una reale eguaglianza di riuscita e perché la 
libertà «non è potersi permettere tutto, la libertà è un istituto sociale che 

 
132 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 546. 
133 Ivi, p. 189. 
134 J. P. MUJICA, La felicità al potere, a cura di C. GUARNERI e M. SGROI, Roma, Edito-

ri riuniti, 2014, p. 80. 
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deve orientarsi sul bene comune e soprattutto su identiche possibilità di 
sviluppo e di successo per tutti»135. 

3.2.   Le Rivoluzioni socialiste dell’America Latina  

                        

Le grandi potenze mondiali, continuano a riunirsi nei vari vertici - 
senza nulla concludere - per discutere del cambio climatico e delle sue 
conseguenze, della fame nel mondo, dei diritti umani, dei diritti dei 
bambini ecc., intanto, in America Latina sono avvenute trasformazioni 
che, da tempo, stanno realmente cambiando la vita di intere popolazioni 
grazie all’attuazione di un modello produttivo-economico-sociale basato 
sull’equilibrio e il rispetto della natura e sulla possibilità-capacità di 
tracciare le proprie linee di produzione e distribuzione degli alimenti. 

Un modello produttivo che fuori dalle logiche dell’economia di 
mercato riconosce invece una forma di economia basata sul benessere 
dei popoli, sullo scambio e no sull’accumulazione e il profitto e che si 
contrappone all’idea contemporanea del vivere in perenne competizio-
ne, per ridefinire, invece, la vita a partire dall’idea di vivere bene, vivere 
sano senza troppi patemi, affanni e smodate ambizioni.  

Un’idea più saggia della vita che punti alla riscoperta della felicità a 
partire da una relazione ritrovata con la natura e con ogni essere vivente 
intorno a noi;  

 
Mentre sei obbligata a lavorare per sopperire alle tue necessità materiali, non 

sei libero, sei schiava della vecchia legge della necessità. Ora, se non poni dei 

 
135 Cfr. l’intervento di E. Mettini sul sito http://www.makarenko.it/mettini.htm 

[ultima consultazione 20-11-2015]. 

http://www.makarenko.it/mettini.htm
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limiti alle tue necessità, questo tempo diventa infinito. Detto più chiaramente: 
se non ti abitui a vivere con poco, con il giusto, dovrai vivere cercando di avere 
molte cose e vivrai solo in funzione di questo. Ma la vita se ne sarà andata via… 
Oggi la gente sembra non accorgersene e si preoccupa soltanto di comprare e 
comprare e comprare, in una corsa infinita…136. 

3.2.1.   Solidarietà tra i popoli: l’Alba  

Il 14 dicembre del 2004 viene costituita l’ALBA (Alleanza Bolivariana 
per le Americhe), un progetto di cooperazione politica economica e so-
ciale tra alcuni paesi dell’America Latina. Paesi promotori dell’accordo 
furono Cuba e Venezuela che iniziarono uno scambio medici-petrolio137; 

 
Nel frattempo, Cuba e Venezuela firmano e mettono in pratica un genere as-

sai diverso di scambi, dove ogni paese fornisce all’altro quello che possiede: il 
Venezuela dà il petrolio a Cuba e in cambio riceve medicine, esperti nei settori 
dell’alfabetizzazione, della medicina sociale e dello sport. È quello che, gene-
ralmente, viene chiamato “commercio giusto”: ogni paese offre ciò di cui dispo-
ne e riceve ciò di cui necessita, indipendentemente dai prezzi del mercato inter-
nazionale. […] i due paesi privilegiano il piano sociale, destinando gran parte 
dei loro introiti a diffondere e rendere effettivo il diritto all’istruzione, alla salu-
te, all’alimentazione, all’informazione e alla cultura. […] si tratta di acquisizione 
di modelli non commerciali di costruzione sociale e di scambio tra paesi138. 

 
Nel 2006 la Bolivia (paese ricco di gas) si unì all’Alleanza e ora ne 

fanno parte anche Nicaragua, Dominica, Ecuador, Saint Vincent e Gre-
nadine, Antigua e Barbuda.  

L’ALBA è una proposta focalizzata alla lotta contro la povertà, 
l’analfabetismo e l’esclusione sociale; al suo interno gli scambi avvengo-
no fuori dalle leggi di mercato e gli accordi hanno lo scopo di promuo-
vere lo sviluppo nazionale e lo sviluppo regionale in maniera endogena, 
autonoma, in modo da sradicare la povertà, correggere le disuguaglian-
ze sociali ed assicurare una crescente qualità della vita per i popoli. Ri-

 
136 J. P. MUJICA, op. cit., p. 73. 
137 Il Venezuela è un paese ricco di petrolio, Cuba invece eccelle per la prepara-

zione dei suoi medici. 
138 E. SADER, La sovversione di Cuba e Venezuela, in «Latinoamerica e tutti i sud del 

mondo», n. 86-87, gennaio-febbraio 2004, pp. 88-89. 
. 
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spondendo alla presa di coscienza che "un'altra America è possibile", 
esprime gli interessi dei popoli latinoamericani e di fatto sta provocando 
un reale allentamento dei legami di sottomissione agli Stati Uniti, anche 
grazie ai numerosi accordi che si fanno con i paesi non aderenti (per 
esempio Brasile e Argentina) ma favorevoli al processo bolivariano 
dell’integrazione di Nuestra America. L’ALBA si propone di superare la 
competizione neoliberista in favore della partecipazione e della solida-
rietà tra i popoli, e del superamento delle asimmetrie (sociali, tecnologi-
che, economiche, sanitarie, etc.) esistenti tra i paesi dell'emisfero.  

3.2.2.   Las misiones139 

In Venezuela las misiones, rappresentano uno strumento, di cui il 
governo si serve dal 2003, per garantire il rispetto dell’art. 3 della 
Costituzione bolivariana140 che recita:  

 
El Estado tiene como fines esenciales la defensa y el desarrollo de la persona 

y el respeto a su dignidad, el ejercicio democrático de la voluntad popular, la 
construcción de una sociedad justa y amante de la paz, la promoción de la 
prosperidad y bienestar del pueblo y la garantía del cumplimiento de los 
principios, derechos y deberes reconocidos y consagrados en esta Constitución. 

La educación y el trabajo son los procesos fundamentales para alcanzar 
dichos fines. 

 
 Gli obiettivi specifici cui sono destinate (salute, educazione, alimen-

tazione) hanno l’obiettivo comune del rafforzamento della democrazia 
partecipativa e dello sviluppo della nazione e del suo popolo. I risultati 
raggiunti dimostrano che sono un mezzo necessario per sradicare la mi-
seria e costruire una società di donne e uomini liberi, uguali, partecipi e 

 
139 Nel paragrafo si fa riferimento solo ad alcune missioni, per saperne di più si 

veda il CD allegato. 
140 In Venezuela, dopo l’elezione a presidente di Hugo Rafael Chávez Frías, av-

venuta nel 1998, un referendum approvò la stesura di una nuova Carta costituzio-
nale che entrò in vigore nel dicembre 1999 (Costituzione bolivariana). Da allora il 
paese ha assunto il nome di Repubblica Bolivariana del Venezuela e ha iniziato il 
cammino verso un nuovo modello di sviluppo economico-sociale fondato sui prin-
cipi di giustizia sociale, democrazia, tutela dell’ambiente, produttività e solidarietà 
in direzione di una prosperità e benessere collettivo e dello sradicamento della po-
vertà. 
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protagonisti della società di appartenenza e dimostrano come possono 
esserci rapporti e scambi, anche di natura economica, fuori dalle logiche 
di mercato e del profitto. 

Grazie alle missioni educative è stato possibile dichiarare il Venezue-
la Territorio libero dall’analfabetismo141. 

 
Le Missioni sono sforzi straordinari per cancellare il debito sociale, che 

nessun governo aveva mai preso in considerazione. Continueremo a 
svilupparle ed approfondirle, sopratutto creando una nuova istituzionalità, un 
nuovo stato di diritto e giustizia. (Hugo Chávez Frías). 

 
La mision Barrio adentro creata nel giugno 2003, ha l’obiettivo di garan-

tire il diritto alla salute alla popolazione di scarse risorse economiche in 
tutte le regioni del Venezuela; negli ambulatori si visitano e si curano 
gratuitamente gli abitanti del quartiere.  

 
Se ne occupano 10.000 medici cubani «prestati» al Venezuela, in città ognuno 

di loro vive al piano di sopra, in campagna in una capanna come gli altri, e 
quando servono apparecchiature più sofisticate, o ricoveri ospedalieri, spedi-
scono a Cuba i malati, il trasporto aereo costa assai meno dell’ospedale privato, 
la sola soluzione locale. Fra qualche anno torneranno in patria i giovani manda-
ti a studiare nelle facoltà di medicina dell’Havana e così un ricambio, altrimenti 
impensabile, sarà possibile. Nel barrio esiste anche la «casa 
dell’alimentazione», dove una donna scelta dal comitato di quartiere è in-
caricata dall’amministrazione pubblica, che fornisce le derrate, di cucinare 
per i bambini di strada e i vecchi abbandonati142. 

 
La misión Milagro è un progetto umanitario creato nel luglio del 2004 

dai governi di Cuba e Venezuela che adesso si è esteso anche ad altri 
paesi dell’America Latina. Nasce come risposta all’aspettativa creata nel-
la popolazione venezuelana dopo la missione Barrio adentro, di poter ac-
cedere al servizio sanitario e, dalla presa d’atto dei medici cooperanti 
della presenza di problemi legati alla vista soprattutto nelle persone an-
ziane. 

 
141 Cfr. Latinoamerica e tutti i sud del mondo, n. 94/95, gennaio/febbraio 2006 e 

www.wikipedia.it [ultima consultazione 1-06-2015],  
142 L. CASTELLINA, op. cit., p. 13.  

http://www.wikipedia.it/
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La missione si propone di restituire indipendenza a quelle persone 
che storicamente erano rimaste escluse dalla vita sociale e produttiva a 
causa di un problema facilmente risolvibile. 

La PDVSA (la grande azienda petrolifera pubblica venezuelana) ha 
concesso 150 milioni di dollari per permettere gratuitamente operazioni 
chirurgiche per patologie oftalmiche come la cataratta, lo pterigio o la 
ptosi palpebrale. 

La misión Yo si puedo143, è un programma per sconfiggere l’analfabetismo. 
Nasce a Cuba, si basa sull’utilizzo della televisione ed è stata 
esportata in molti altri paesi: 

  
L’espressione contemporanea della campagna di Alfabetizzazione di Cuba è 

il progetto “Yo si puedo” (io si posso) che è stato portato avanti in Venezuela, in 
Bolivia, in Ecuador, in luoghi molto distanti come Timor del Est, in alcune re-
gioni spagnole, quindi anche in zone europee. Questo è un metodo didattico 
d’insegnamento cubano che si adatta alle caratteristiche e alla necessità delle 
popolazioni del territorio in cui è utilizzato. Il metodo “Yo si puedo”, una volta 
approvato dai Ministeri dell’Educazione del paese richiedente, è applicato dai 
professori con l’aiuto degli esperti cubani del settore educativo che lavorano in 
questo senso volontariamente e gratuitamente. La Campagna di Alfabetizza-
zione a Cuba ha permesso che nel nostro paese si siano laureati medici e para-
medici, sono gli stessi che prestano servizio volontario in paesi che necessitano 
aiuto, come Haiti.  

La presenza nella nostra isola della ELAN, ossia la Scuola Latino Americana 
di Medicina, permette a molti giovani provenienti dal Sud Africa, dall’America 
Latina ed anche Stati Uniti, Nuova Zelanda ed Asia, con nessuna possibilità 
economica di poter accedere all’Università, di poter studiare a Cuba gratuita-
mente e poter diventare medici avendo poi la possibilità di lavorare e prestare 
servizio ed assistenza nei loro rispettivi paesi.  

Il fatto che migliaia di persone di varie nazioni possano a Cuba accedere alla 
cultura e fare i primi passi per aprirsi al mondo, significa che alfabetizzare è si-
nonimo di eliminazione dell’oscurità per le masse. 

Quando il 22 dicembre del 61 il territorio cubano fu proclamato libero 
dall’analfabetismo, fu pubblicato un manifesto in cui si diceva “La lanterna de-
ve continuare ad illuminare”; questo perché gli alfabetizzatori che andavano ad 
insegnare in posti isolati del paese in cui la luce elettrica ancora non era giunta, 
portavano con loro delle lanterne per poter lavorare meglio. Di fatto in quei 

 
143 Nel Cd allegato si può consultare un rapporto dell’ONU sull’efficacia del me-

todo yo si puedo. 
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luoghi giunse poi la luce elettrica, ma appunto la luce dell’insegnamento dove-
va continuare ad illuminare menti e coscienze. Cuba lo continua a fare e porta la 
luce dell’insegnamento ed il lavoro solidale dei nostri professori e dei nostri 
medici in diverse parti nel mondo144. 

3.3.   Le Costituzioni di Ecuador e Bolivia 

Due nazioni come l’Ecuador e la Bolivia, portatrici del paradigma del 
Buen Vivir e del Vivir Bien, decidono di introdurre nelle loro costituzioni 
una novità rivoluzionaria: l’ambiente e la natura, la Pacha Mama, diven-
tano soggetti di diritti che non potranno più essere sfruttati e saccheg-
giati come è accaduto sino ad ora. Nel contratto sociale dei due paesi 
l’acqua, l’istruzione, la salute diventano diritti e non più merci. 

Nel preambolo della costituzione dell’Ecuador si legge: 
 
Noi, donne e uomini, popolo sovrano dell’Ecuador, riconoscendo le nostre 

radici millenarie, forgiate da uomini e donne di popoli diversi; celebrando la 
natura, la Pacha Mama, della quale siamo parte e che è vitale per la nostra esi-
stenza; invocando il nome di Dio e riconoscendo le nostre differenti forme di 
religiosità e spiritualità; appellandoci alla sapienza di tutte le culture che ci ar-
ricchiscono come società; come eredi delle lotte sociali di liberazione di fronte e 
tutte le forme di dominazione e di colonialismo; e con un profondo impegno 
con il presente e il futuro; decidiamo di costruire una nuova forma di conviven-
za cittadina, nella diversità e in armonia con la natura, per raggiungere il buon 
vivere, il sumak kawsay;  una società che rispetti, in tutte le sue dimensioni, la di-
gnità delle persone e della collettività; un paese democratico, impegnato 
nell’integrazione latinoamericana - sogno di Bolivar e Alfaro - la pace e la soli-
darietà con tutti i popoli della terra145. 

 
L’Ecuador è uno dei principali esportatori di petrolio della regione, 

tanto che i proventi della vendita del greggio costituiscono la prima voce 
del Pil, seguiti dalle rimesse degli emigrati che, con il loro lavoro, contri-
buiscono allo sviluppo delle economie di Spagna, Italia e Stati Uniti. 
Nonostante questo, l’art. 15 della nuova Costituzione stabilisce che lo 
Stato promuoverà l’uso di tecnologie ambientalmente pulite e di energie 

 
144 www.unmondonuovo.it, bollettino del Dipartimento Esteri di Rifondazione 

Comunista, [ultima consultazione 1-6-2015], Dall’alfabetizzazione a Yo si puedo, a cura 
di F. CRESCI.  

145 www.asud.net, [ultima consultazione 25-5-2015]. 

http://www.unmondonuovo.it/
http://www.asud.net/
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alternative. In più, si riconosce il diritto della popolazione a vivere in un 
ambiente sano e si dichiara di interesse pubblico la preservazione 
dell’ambiente e la prevenzione del danno ambientale146.  

 
Nel preambolo della Costituzione della Bolivia si legge: 
  
Il popolo boliviano, di composizione plurale, dalla profondità della storia, 

ispirato dalle lotte del passato, dalla resistenza indigena anticoloniale, 
dall’indipendenza, dalle lotte popolari per la liberazione, dalle manifestazioni 
indigene, sociali e sindacali, dalle guerre per l’acqua e di ottobre, dalle lotte per 
la terra e il territorio, e accompagnati dalla memoria dei nostri martiri, costrui-
sce un nuovo Stato. 

Uno Stato basato sul rispetto e sull’uguaglianza tra tutti, con principi di so-
vranità, dignità, complementarietà, solidarietà, armonia e equità per ciò che ri-
guarda la distribuzione e la redistribuzione del prodotto sociale, in cui predo-
mini la ricerca del vivere bene; rispettando la pluralità economica, sociale, giu-
ridica, politica e culturale degli abitanti di questa terra; in convivenza collettiva 
e con accesso all’acqua, al lavoro, all’educazione, alla salute e ad una casa per 
tutti. Lasciamo nel passato lo stato coloniale, repubblicano e neoliberale. Accet-
tiamo la storica sfida di costruire collettivamente lo Stato Sociale Unitario di Di-
ritto Plurinazionale Comunitario, che integra e articola le intenzioni di avanzare 
verso una Bolivia democratica, produttiva, portatrice e ispiratrice di pace, im-
pegnata nello sviluppo integrale e nell'autodeterminazione dei popoli147. 

 
Il Vivir Bien, così come il Buen Vivir, sono  paradigmi che hanno una 

visione del mondo, della vita e delle relazioni sociali tra uomini e tra 
uomo e natura, basata sui  

 
principi della sostenibilità della vita, che accoglie la cultura e le sue diversità, 

l’ambiente e la diversità biologica come potenzialità per la costruzione di una 
razionalità alternativa e controegemonica, principio di una società radicalmente 
diversa che contiene nella sua essenza più profonda l’uguaglianza nella diversi-
tà, la complementarietà con l’altro, la reciprocità e la sostenibilità. Questo è il 
pensiero che emerge dai popoli indigeni e che può essere espresso come: la cul-
tura del Vivir Bien. […] il Vivir Bien presuppone una cosmo visione […] implica 
un buon vivere per tutti senza però valori aggiunti; ossia non significa vivere 

 
146 Per saperne di più sull’operato dell’Ecuador per la salvaguardia dell’ambiente 

e del clima cfr. www.yasuni.it., [ultima consultazione 25-5-2015]. 
147 www.asud.net, [ultima consultazione 25-5-2015]. 

http://www.yasuni.it/
http://www.asud.net/
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meglio, non significa salire i gradini di una scala, ma piuttosto aggiungere nuo-
vi sentimenti di vita in un ciclo ascendente. […] Il Vivir Bien contiene un altro 
senso produttivo, un altro obiettivo della produzione: la valorizzazione della 
vita attraverso la produzione di soddisfazioni, non solo materiali, ma anche di 
quelle che alimentano l’essere nella sua integralità148. 

 
Per la prima volta nella storia moderna la Natura diventa portatrice 

di diritti senza che nessuno possa utilizzarla come una merce a buon 
mercato da utilizzare in base ai bilanci previsti da qualche azienda. Per 
la prima volta si misura il valore senza misura economica.  

Il modello capitalista ha dichiarato guerra non solo ai sud del mondo ma a 
tutti i viventi di questo pianeta, intendendo per “viventi” non solo gli esseri 
umani ma anche tutto ciò che abita con vita questa nostra casa comune chiama-
ta Terra. Ed è per uscire da questa guerra con vita che bisogna riscrivere le rego-
le a partire da “contratto sociale” che lega i viventi di una comunità. Quello che 
noi chiamiamo costituzioni, svolgono il compito non solo di mettere d’accordo 
gli interessi presenti in un campo, stabilendo confini e bilanciandone i poteri, 
ma soprattutto definiscono l’ambito dei principi e dei valori della comunità 
stessa. Le nuove Costituzioni di Ecuador e Bolivia ripartono proprio dal cuore 
del contratto sociale, ridefinendo principi e valori al punto di poter parlare di 
una vera e propria rivoluzione nell’immaginario di questi Paesi. In queste Co-
stituzioni vi sono conquiste e diritti fondamentali garantiti che mai avremmo 
immaginato sino a pochi giorni fa e che molti di noi non si sognerebbero nem-
meno di proporre, per evitare di essere derisi o tacciati di utopisti, nei Paesi 
dell’occidente che si definiscono democratici149. 

3.3.1.   I 10 comandamenti di Evo Morales  

1. Far terminare il capitalismo 
2. Rinunciare alla guerra 
3. Un mondo senza imperialismo né colonialismo 
4. L’acqua come diritto di tutti gli esseri viventi 
5. Energia pulita e amica della natura 
6. Rispetto verso la Madre Terra 
7. I servizi basici come diritto di tutti 

 
148 R. MARTUFI, L. VASAPOLLO, Futuro indigeno, Milano, Jaka Book, 2009. 
149 G. DE MARZO, Ecuador e Bolivia la natura nella costituzione, in «Latinoamerica e 

tutti i sud del mondo», n. 105, aprile 2008, pp. 73-76. 
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8. Consumare il necessario e dare priorità al consumo di ciò che pro-
duciamo localmente 

9. Rispetto per le culture e le economie 
10 Viere sano150. 
“I dieci comandamenti per salvare il mondo, la vita e l’umanità” sono 

stati presentati dal presidente boliviano Evo Morales, al VII Foro indige-
no dell’ONU151, tenuto a New York nell’aprile 2008. Con questa iniziati-
va Morales ha voluto rafforzare la sua posizione, secondo la quale 
l’unica maniera per salvare il mondo è di abbandonare l’attuale modali-
tà di pensiero che fomenta l’individualismo, l’egoismo e la sete di lucro. 

Una delle richieste “operative” portate avanti, riguarda la necessità di 
diminuire i consumi per consumare il necessario senza sprechi e lusso. 

I dieci comandamenti, si riferiscono anche al rispetto per la Madre 
Terra, alla rinuncia alla guerra, alle relazioni bilaterali senza imposizio-
ni, all’acqua e la terra come diritto umano, all’energia pulita, ai servizi 
basici e alla necessità di dare priorità a ciò che si produce per promuove-
re la diversità della cultura e il vivir bien attraverso un socialismo comu-
nitario, in armonia con la Madre Terra. 

Morales, si è anche detto convinto che gli effetti del cambio climatico 
sono prodotto del sistema capitalistico che con il suo sviluppo industria-
le illimitato non può fare a meno di saccheggiare le risorse naturali e di 
sfruttare gli esseri umani. 

3.4.   Il contenuto etico e educativo delle trasformazioni in atto 

Non c’è dubbio che queste rivoluzioni politico-sociali esprimono an-
che un grande contenuto educativo e pedagogico.  

Siamo di fronte ad una affermazione di quei riferimenti etici e educa-
tivi, richiamati nel Poema pedagogico, nonostante le grandi differenze di 
contesto politico-economico-geografico-ideologico-culturale-temporale. 

 
150 Nel CD allegato si può leggere l’opuscolo contenente i dieci comandamenti, 

pubblicato dal Ministerio de Relaciones exteriores y Cultos de la Repùblica de Bolivia. 
151 Il Foro Permanente per le Questioni Indigene (PFII) è un'istituzione con fun-

zione consultiva nel Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC),  
fondato il 28 giugno 2000 con il mandato di discutere all'interno dell'ECOSOC "le 
questioni indigene in relazione allo sviluppo sociale, la cultura, l'ambiente, l'istru-
zione, la salute e i diritti umani, cfr. www.un.org/esa/socdev/unpfii/index.html, [ul-
tima consultazione 16-10-2015]. 

http://www.un.org/esa/socdev/unpfii/index.html
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Anche le rivoluzioni bolivariane, così come ci ha raccontato Maka-
renko nel Poema pedagogico, prevedono la partecipazione reale degli uo-
mini e delle donne alla vita sociale e politica, tanto più di tutti coloro che 
ne erano stati esclusi, in una comunità intesa come comunità educante, 
luogo dove l’individuo si forma e cresce nel rispetto delle regole e delle 
tradizioni prodotte dalla collettività stessa, dove la libertà non è intesa 
come il “fai come ti pare” o come assenza di legami, ma come un com-
portamento sociale, non affatto in contrasto con il senso del dovere e la 
disciplina, anzi in continuità con questo. 

 In entrambe le situazioni considerate è forte la valenza formativa del-
la partecipazione alla vita comune, in una condizione di armonia tra in-
dividuale e collettivo, dove l’individuo armonizza i propri interessi e 
necessità con quelli della collettività, dove «l’elemento individuale si co-
struisce, come elemento derivato e secondario, sulla base dell’elemento 
sociale e secondo il suo esatto modello»152.  

Il settimo dei 10 comandamenti di Morales riguarda «i servizi basici 
come un diritto umano», tra i servizi basici c’è ovviamente l’istruzione e 
l’educazione considerati diritti umani «perché fondamentali per la vita 
nella società» che «non possono convertirsi in affari privati». Ma, si so-
stiene,  

 
l’educazione in generale e il diritto di saper leggere e scrivere si sono conver-

titi nel patrimonio di quelli che hanno di più e in una speranza quasi irraggiun-
gibile per i più poveri, ovvero per la maggior parte della popolazione del mon-
do. […] l’educazione e la conoscenza in mano dei privati ha un solo obiettivo: 
perpetuare o riprodurre il sistema capitalista che sta facendo morire il pianeta. 

Per rompere il monopolio della conoscenza e collocarlo al servizio di tutta 
l’umanità è fondamentale garantire l’educazione come diritto umano […] ga-
rantendo la democratizzazione dell’accesso alla conoscenza. 

 
Leggendo queste parole, è facile pensare al Poema pedagogico e a ciò 

che la Rivoluzione d’Ottobre ha rappresentato dal punto di vista educa-
tivo e culturale, per un’educazione e un’istruzione realmente pubbliche, 
gratuite e universali, in direzione di un’uguaglianza sostanziale e non 
solamente dichiarata;  

 
l’educazione e lo sviluppo culturale del popolo russo, sono la chiave di lettura 
della Rivoluzione, poiché ne rappresentano l’obiettivo finale, da raggiungere 

 
152 M. S. VEGGETTI,  op. cit., p. 7. 
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per mezzo di radicali cambiamenti politici ed economici che permettano, attra-
verso la libertà degli individui e l’uguaglianza economica, di dare a tutti le stes-
se opportunità. La rivoluzione economica e politica, dunque, si configura sem-
plicemente come uno strumento che consentirà di mettere in atto una più ampia 
rivoluzione culturale153.  

 
Nell’ultimo comandamento Morales ci spiega il significato di vivere 

sano, buen vivir: 
 
Diciamo vivere sano perché non aspiriamo a vivere meglio rispetto agli altri. 

Non crediamo nella concezione lineare e cumulativa del progresso e dello svi-
luppo illimitato a spese degli altri e della natura. Dobbiamo complementarci e 
non competere. Dobbiamo dividere e non approfittarci del vicino. Vivere sano, 
significa pensare non solo in termini di entrata pro-capite, bensì di identità cul-
turale, di comunità, di armonia tra noi e con Nostra Madre Terra.   

 
 Anche questo è un modo di agire che fa pensare a quanto dichiarato 

da Makarenko verso la fine del romanzo e della sua esperienza educati-
va nella Colonia Gor’kij: 

 
E infine potei toccare con mano quella sostanza preziosa che non saprei 

chiamare con altro nome se non colla sociale: è il senso della prospettiva sociale, 
la capacità di non perdere mai durante il lavoro il riferimento agli altri membri 
del collettivo; è una costante consapevolezza dei grandi obiettivi generali, che 
tuttavia non assume mai la forma del vuoto dottrinarismo fatto di parole. Quel-
la colla sociale non la si comprava per quattro soldi dal cartolaio solo in occa-
sione di conferenze e congressi, non era un semplice e cortese contatto con il vi-
cino, era un’effettiva comunanza di vita, unità di movimenti e di lavoro, di re-
sponsabilità e di aiuto, era unità di tradizioni154. 

 
Questa sintonia di valori etico-educativi-politico-sociali che troviamo 

in due contesti lontanissimi da tutti i punti di vista, invitano a riflettere 
sul rapporto società-educazione. Perché va da se che solo in una società 
ben governata, guidata da alti valori, la partecipazione alla vita sociale 
ha di per se una valenza formativa. 

 
153 G. SZPUNAR, op. cit., p. 94. 
154 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 547. 
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3.5.   Dewey e Marx  

È possibile cambiare la società attraverso la riforma del sistema edu-
cativo o è necessaria una trasformazione strutturale (quindi prima di tut-
to economica) della società per vedere un cambiamento anche in campo 
educativo e culturale. Il dilemma trova in Dewey e Marx155 la più com-
pleta espressione e rappresenta ciò che più divide i due filosofi. 

3.5.1.   Dewey: l’educazione al servizio della democrazia  

I temi della responsabilità-coresponsabilità, della padronanza del sé, 
della partecipazione dell’individuo alla vita sociale, di una scuola libera 
e gratuita per tutti e in continuum con la vita lavorativa e sociale, non so-
no stati appannaggio della sola pedagogia makarenkiana o della peda-
gogia socialista, li troviamo anche in pedagogisti di altri orientamenti.  

Dewey, ad esempio, era convinto che la riforma dell’educazione fosse 
il presupposto per il miglioramento sociale e mirava ad una forma di 
democrazia che favorisse l’integrazione sociale di tutte le classi. Sostene-
va che l’istruzione dovesse essere funzionale allo sviluppo di capacità 
critiche e che la scuola dovesse saldarsi con la concreta esperienza di vita 
dell’allievo. Rifiutava ogni divisione tra formazione culturale e forma-
zione professionale, in virtù di uno sviluppo completo della personalità 
dell’individuo e a proposito della partecipazione alla vita sociale, ritene-
va fondamentale il rapporto tra l’individuo e l’ambiente: 
 

L’ambiente sociale consiste di tutte le attività degli esseri umani che si tro-
vano in condizioni simili, collegate nell’attuazione delle attività di qualsiasi suo 
membro. È veramente educativo nei suoi effetti, solo fin dove l’individuo parte-
cipa e condivide un’attività comune156; 
 
e ancora: 
 

Una società che ponga in grado tutti i suoi membri di partecipare, a condi-
zioni eguali, a quel che ha di buono e che assicuri un riadattamento flessibile 
delle sue istituzioni attraverso lo scambio delle diverse forme di vita associata, è 

 
155 Ricordiamo che Makarenko, anche se criticamente, aderì alla Rivoluzione rus-

sa che, come è noto fu il primo tentativo di mettere in pratica le teorie marxiste. 
156 J. DEWEY, in F. PESCI, La mediazione pedagogica. Teoria e storia dell’educazione, 

Roma, Anicia, 2004, p. 42. 
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democratica. Una simile società deve avere un tipo di educazione che interessi 
personalmente gli individui alle relazioni e al controllo sociale e dia le abitudini 
mentali che assicurino cambiamenti sociali senza introdurre disordine157.  
 
   Dewey rifiutava la dicotomia tra formazione culturale e formazione 
professionale-utilitaria «alla cui base stavano altre dicotomie ancor più 
di principio quali quella tra teoria e prassi, intelligenza e morale», egli 
auspicava il superamento di questa scissione in direzione di una moder-
na società democratica e della formazione di un uomo completo «cultu-
ralmente libero e desideroso di approfondire ed estendere interessi e co-
noscenze, eppure professionalmente preparato»158. Nel pensiero di 
Dewey, l’educazione e le riforme educative avrebbero creato un clima 
favorevole, «in connessione con la legislazione e con l’amministrazione» 
a quelle riforme in grado di incidere su «gli aspetti sociali antipatici 
dell’ordine sociale esistente» e di attenuare le disparità di ceto; 
 

[la riforma del sistema educativo] Volgerebbe a scopi costruttivi il fondo cre-
scente di simpatia sociale, invece di lasciarlo come un sentimento filantropico 
un po’ cieco. Darebbe a quelli che attendono a mestieri industriali il desiderio e 
l’abilità di condividere il controllo sociale e la capacità di diventare padroni del-
la loro sorte industriale. Permetterebbe loro di saturare di significato gli aspetti 
tecnici e meccanici che sono un aspetto così accentuato del nostro sistema di 
macchine per la produzione e la distribuzione. Questo per coloro che stanno 
economicamente più in basso. Per quel che concerne i rappresentanti della parte 
più privilegiata della comunità, essa aumenterebbe simpatia per il lavoro, cree-
rebbe una disposizione mentale in grado di scoprire gli elementi culturali 
nell’attività utile, e aumenterebbe il senso di responsabilità sociale159. 
 

Come suggerisce Anna Salerni nel contributo scritto per Nuestra Ame-

rica: 
 
La lettura dei 10 comandamenti [di Morales] mi ha poi fatto necessariamente 

pensare anche all’idea Deweyana di educare alla democrazia ovvero alla neces-

 
157 Ivi, p. 44. 
158 Cfr. ivi, p. 50.  
Tale tipo di uomo, ci ricorda l’ ”uomo nuovo”, “onnilaterale” di Marx e di Ma-

karenko ma anche l’uomo partecipe e responsabile delle democrazie rappresentati-
ve nate in America Latina. 

159 J. DEWEY, in F. PESCI, cit., p. 53. 
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sità di dare agli individui gli strumenti per sapere interpretare e modificare con 
consapevolezza la realtà, rifiutando, ancora una volta, ogni dogmatismo. La 
democrazia è infatti per Dewey un “modo di vivere”. La democrazia è parteci-
pazione, cioè “quel modo di vita in cui tutte le persone mature partecipano alla 
formazione dei valori che regolano la vita degli uomini associati (DEWEY, Demo-

crazia e educazione, 1916) 160. 
 
Dewey, quindi, assegnava all’educazione e alla scuola un ruolo fon-

damentale per il progresso sociale e per la costituzione di una società 
realmente democratica, grazie al lavoro indirizzato a modificare menta-
lità ed abiti di pensiero in direzione di una nuova mentalità di tipo col-
lettivo e cooperativo e quindi democratica;  

 
Dunque, per non rendere vano il lavoro prodotto nelle scuole progressive, si 

rende necessario che l’ambiente sociale operi in armonia con l’istituzione scola-
stica. È proprio la scuola che deve trovare il modo di contrastare e modificare le 
tendenze proprie del contesto sociale, trasformandole da individualistiche a col-
lettivistiche e dando luogo così, a quella continuità tra scuola e società che an-
che lo stesso Dewey ha costantemente invocato nel corso della sua lunga rifles-
sione pedagogica161.  

Ma allo stesso tempo Dewey riconosceva che l’idea di creare un forte 
legame tra istituzioni educative e società era cosa comune a molte scuole 
progressive occidentali ma, non era prerogativa dei sistemi politico-
sociali in cui esse operavano; questo da una parte lo faceva essere critico 
nei confronti del sistema politico e educativo del proprio paese, dove 
l’educazione progressiva o metodi basati sul cooperativismo e il colletti-
vismo, esistevano solo per opera di iniziative private e avevano quindi 
un aspetto occasionale, dall’altra lo facevano guardare con simpatia a 
quanto stava accadendo in Russia dopo la Rivoluzione; 

Tuttavia, l’aspetto da sottolineare è come i pedagogisti russi si stiano dando 
da fare, anche a livello politico, per raggiungere determinati obiettivi. E ciò che 
destabilizza maggiormente è come, non solo i pedagogisti sovietici si ispirino 
alle teorie pedagogiche oltreoceano, nonostante le palesi divergenze a livello 

 
160 A. SALERNI, I 10 comandamenti dei popoli indigeni e la democrazia deweyana in 

«Nuestra America», cit., pp. 44-45. 
161 G. SZPUNAR, op. cit., p. 85. 
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ideologico e politico, ma riescano a superarle e ad applicarle in modo decisa-
mente più prolifico di quanto non si faccia nelle scuole americane162, 

 
e ancora: 
 
Quello che distingue le scuole sovietiche sia dagli altri sistemi nazionali sia 

dalle scuole progressive di altri paesi (con le quali esse hanno molto in comune) 
è precisamente il controllo cosciente di ogni procedimento educativo attraverso 
il riferimento a un unico e ampio obiettivo sociale. […] 

L’idea di una scuola nella quale gli allievi, e quindi le materie di studio e i 
metodi, siano connessi alla vita sociale, invece di essere isolati, è un’idea fami-
liare alla teoria educativa. Per qualche verso è l’idea che sta alla base di tutti i 
tentativi di completa riforma educativa. Ciò che è caratteristico dell’educazione 
sovietica non è, quindi, l’idea di collegare le attività scolastiche con le attività 
sociali extra-scolastiche, ma il fatto che, per la prima volta nella storia, ci sia un 
sistema educativo ufficialmente organizzato sulla base di questo principio. In-
vece di essere esemplificato, come avviene da noi, da alcune scuole sostenute 
dall’iniziativa privata in numero ridotto e sparso, esso ha il peso e l’autorità 
dell’intero regime dietro di sé163. 

 
Effettivamente, i pedagogisti russi, che già nel periodo zarista lavora-

vano per una riforma educativa e per il miglioramento delle condizioni 
economiche della classe lavoratrice, solamente con una rivoluzione (la 

Rivoluzione) videro la loro causa sostenuta. Erano convinti che le condi-
zioni economiche, quindi sociali e extra-scolastiche rappresentassero un 
impedimento al lavoro pedagogico-educativo che svolgevano nelle scuo-
le in direzione di una mentalità più cooperativa e collettivista e, solo con 
i cambiamenti economico-politici prodotti dalla Rivoluzione, videro il 
terreno aprirsi alle loro aspirazioni di una pedagogia progressiva. 

 
I pedagogisti russi, dunque, acquisiscono gradualmente la consapevolezza 

che i propri «propositi educativi» subiscono una battuta d’arresto a causa delle 
influenze dell’ambiente vitale degli educandi e riconducono tali influenze nega-
tive soprattutto al sistema economico, all’istituzione della proprietà privata e 
alla logica del profitto. Essi, dunque, continuando a perseguire l’obiettivo di 
creare una mentalità collettivistica e cooperativistica nelle generazioni a venire, 

 
162 Ivi, p. 99. 
163 Ivi, p. 89. 
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sono naturalmente e quasi fisiologicamente spinti ad avvicinarsi alle posizioni 
comuniste164. 

 
In questa ottica, la Rivoluzione rappresentava un mezzo – probabil-

mente l’unico possibile – che intervenendo sulle condizioni economiche 
(«il raggiungimento di uno stato di benessere per ogni essere umano») 
favoriva il lavoro educativo e scolastico indirizzato alla formazione di 
nuovi abiti di pensiero e di mentalità di tipo collettivistico; allo stesso 
tempo l’elevazione culturale di contadini e classe operaia favoriva gli 
obiettivi politico-economici della Rivoluzione, di una società libera e 
giusta e essa stessa educante: è in questa interazione che risiede il conti-

nuum tra società e educazione.  
È possibile, dunque, cambiare la società attraverso la riforma del si-

stema educativo o quella di Dewey rimane un’utopia? Può esistere una 
scuola che educhi alla cooperazione e al collettivismo in un sistema eco-
nomico-politico basato sull’individualismo, il profitto e la proprietà pri-
vata? E cosa lega – pur nelle dovute differenze - le pacifiche rivoluzioni 
socialiste avvenute negli ultimi anni in America Latina con 
l’esperimento della Rivoluzione d’Ottobre (raccontatoci da Makarenko 
nel Poema pedagogico).  

3.5.2.   Marx:  

Secondo il pensiero di Marx, gli esseri umani sono quello che sono a 
causa delle condizioni concrete in cui vivono, condizioni che prima di 
tutto sono economiche perché riguardano i rapporti di produzione e le 
forze produttive165, ossia il modo in cui una società è organizzata per 
produrre. Queste condizioni, rappresentano la struttura della società; 
tutto il resto, quindi gli elementi culturali, religiosi, educativi costitui-
scono invece la sovrastruttura, ossia elementi derivanti dalla prima ma 
che allo stesso tempo tendono a legittimarla e a mantenerla.  

In altre parole, la struttura (economica) rappresenta il piedistallo su 
cui si eleva la sovrastruttura (religiosa, culturale, politica, educativa) che 
è un’espressione più o meno diretta della prima. 

 
164 Ivi, p. 85. 
165 Per forze produttive si intendono tutti gli elementi necessari al processo di 

produzione (uomini, mezzi, conoscenze), i rapporti di produzione sono invece i 
rapporti che si instaurano tra gli uomini nel corso della produzione (possesso e im-
piego dei mezzi, ripartizione di ciò che si produce)  
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Sulla base di questo assunto, di fronte a una situazione fortemente 
penalizzante per la classe operaia e per il proletariato tutto166, Marx rite-
neva che solo cambiando le condizioni economiche e materiali degli es-
seri umani, fosse possibile ottenere una diversa esistenza sociale, diversi 
rapporti sociali, concezioni, idee, mentalità, abiti di pensiero, coscienza e 
quindi anche una diversa educazione e formazione. 

Credeva nell’educabilità e nelle potenzialità umane, se poste in con-
dizioni di essere stimolate e sviluppate. 

Il cambiamento materiale auspicato da Marx prevedeva: 
- la socializzazione del lavoro produttivo;  
-   la soppressione della divisione del lavoro, che esprimendosi con-

cretamente nella divisione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale, de-
terminava l’esistenza di individui incompleti, capaci di esprimere solo 
una parte della capacità sociale complessiva a scapito di tutte le altre ca-
pacità fisiche e spirituali, «si determina così l’esistenza di individui di-
versi, l’abisso tra il “facchino” e il “filosofo”, in ciascuno dei quali si 
esprime soltanto una parte della capacità sociale complessiva, e che sono 
gli uni e gli altri incompleti»167, al quale Marx contrapponeva la forma-
zione dell’uomo onnilaterale;  

-  l’abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione che 
aveva ridotto il lavoro a strumento di asservimento dell’essere umano 
sin dalla sua infanzia o adolescenza. Gran parte dei ragazzi impiegati 
nelle fabbriche, non sapevano leggere o scrivere perché, per assumerli 
non era necessaria alcuna preparazione intellettuale; lavoravano fino a 

 
166 Si veda, ad esempio, il seguente scritto di Engels: L’educazione morale, non 

viene impartita all’operaio nelle scuole e nemmeno negli altri ambienti di vita (al-
meno non la morale della borghesia). Egli, è povero, la vita è per lui senza attrattive 
e i rigori della legge non hanno per lui più nulla di spaventoso. Perché dovrebbe la-
sciare al ricco il godimento delle sue ricchezze senza appropriarsene di una parte? 
Che motivo ha il povero di non rubare? […] e quando la povertà del proletario cre-
sce fino alla mancanza vera e propria dei mezzi più necessari di vita, fino alla mise-
ria e alla fame, cresce ancor di più lo stimolo a non tener conto di qualsiasi ordina-
mento sociale. 

La miseria lascia all’operaio la scelta tra morire lentamente d’inedia, suicidarsi o 
prendersi ciò di cui ha bisogno là dove lo trova, quindi rubare. Non possiamo stu-
pirci se la maggior parte di essi preferisce il furto alla morte per fame o al suicidio, 
(M. A. MANACORDA, op. cit., volume primo, p. 43, documento 5c, da La situazione del-

la classe operaia in Inghilterra, scritto da Engels  tra il 1844 e il 1845). 
167 Ivi, p. 9, volume primo. 



Rapporto società-educazione 73 

quindici ore al giorno e, a 17 anni, considerati ormai troppo vecchi, ve-
nivano licenziati; a causa dell’ignoranza, della rozzezza e della degrada-
zione fisica non erano in grado di trovare un’altra occupazione e diven-
tavano così reclute del delitto;  

- un’educazione che prevedesse, per tutti i bambini, oltre una certa 
età, senza distinzione di classe sociale o di sesso, l’unione del lavoro 
produttivo con l’istruzione e la ginnastica, come metodo per aumentare 
la produzione sociale e come unico metodo per formare uomini comple-
tamente sviluppati. 

 Nel 1866 nelle Istruzioni ai delegati del Consiglio generale provvisorio su 

singole questioni, elaborate per il primo congresso dell’Associazione In-
ternazionale dei lavoratori, Marx condannò il sistema sociale che co-
stringeva gli operai «al commercio anzi alla tratta dei propri stessi figli» 
ed espose delle tesi ben definite sull’istruzione intesa come educazione 
spirituale, fisica e politecnica: 

 
Per motivi fisici, noi riteniamo necessario che i fanciulli e gli adolescenti di 

ambo i sessi siano suddivisi in tre classi e trattati differentemente. La prima 
classe deve estendersi ai fanciulli dai 9 ai 12 anni, la seconda dai 13 ai 15 e la 
terza deve comprendere i giovani e le ragazze dai 16 ai 17 anni. Noi proponia-
mo che l’occupazione della prima classe in un qualche laboratorio o in un lavo-
ro domestico sia limitata a due ore, quella della seconda a quattro e quella della 
terza a sei ore168. […] Può essere conveniente che l’istruzione scolastica elemen-
tare del fanciullo cominci prima dell’età di nove anni, ma attualmente noi ab-
biamo a che fare soltanto con misure che sono assolutamente necessarie per 
controbattere la tendenza di un sistema di produzione sociale che degrada 
l’operaio a semplice strumento per l’accumulazione di capitale, sì che essi per il 
loro stato di miseria, sono spinti al commercio anzi alla tratta dei loro stessi fi-
gli. Il diritto dei fanciulli e degli adolescenti deve essere tutelato. Essi non sono 
in condizioni di provvedere a se stessi. È perciò dovere della società provvedere 
a loro. […] Muovendo da questa considerazione noi diciamo che a nessun geni-
tore e a nessun datore di lavoro può venir dato dalla società il permesso di usa-
re del lavoro dei fanciulli o adolescenti, se non a patto che quel lavoro produtti-
vo sia legato con l’istruzione. 

Per istruzione noi intendiamo tre cose. 
1) Istruzione spirituale 
2) Educazione fisica […] 

 
168 Lenin abbasserà a quattro le ore di lavoro per i ragazzi e le ragazze fino a 20 

anni. 
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3) Istruzione politecnica che trasmette i fondamenti scientifici generali di 
tutti i processi di produzione e che contemporaneamente introduca il 
fanciullo e l’adolescente nell’uso pratico e nella capacità di maneggiare 
gli strumenti elementari di tutti i mestieri. 

Si comprende da se che l’occupazione di tutte le persone dai 9 ai 17 anni (in-
clusi) nel lavoro notturno e nei mestieri dannosi alla salute deve essere proibita 
entro breve tempo169. 

3.5.3.   Lenin:  

Le posizioni economico-politiche-pedagogiche di Marx, vengono per 
la prima volta sperimentate praticamente nella Russia post-
rivoluzionaria170; il marxismo è la linea guida di tutte le scelte politiche 
di Lenin, anche quelle relative all’istruzione e alla scuola, tanto da con-
siderare l’istruzione generale e politecnica la grande idea fondante della 
pedagogia marxista.  

Un intervento prioritario del nuovo governo, riguardò la lotta 
all’analfabetismo, l’universalità e gratuità dell’istruzione e la riforma del 
sistema educativo che prevedeva l’unione tra istruzione generale e lavoro 
produttivo, la cui separazione non poteva corrispondere alle esigenze del-
la nuova società. Lenin era in polemica con i populisti che proponevano il 
lavoro all’interno della scuola, non come necessità generale e come condi-
zione per la formazione complessiva dell’uomo ma solo come tassa scola-
stica per i più poveri. 

 Dopo il raggiungimento politico della presa del potere, Lenin conside-
rava l’istruzione e l’educazione il principale strumento per completare la 
trasformazione della società; il rapporto tra scuola e politica - in continuità 
con le tematiche marxiste sul rapporto educazione-rivoluzione - è sempre 
presente nei suoi discorsi, si vedano i seguenti passaggi: 

 
Ma chi non sa che il richiamo alla apartiticità di questa o quella istituzione, 

altro non è di solito che una frase ipocrita sulle labbra delle classi dominanti, 
che desiderano occultare il fatto che le istituzioni vigenti sono permeate, già in 
novantanove casi su cento, del più preciso spirito politico?171  
 

169 Ivi, p. 83-84. 
170 Sulla pedagogia marxista e la sua applicazione nei paesi socialisti, è stato fatto 

uno studio che non trova spazio nel presente elaborato, il cui obiettivo è solo quello 
di evidenziare l’importanza dell’elemento rivoluzionario nel determinare un cam-
biamento effettivo delle politiche educative. 

171 Ivi, p.177; si tratta di un passaggio di un articolo di Lenin scritto nel 1903 sulla 
rivista Student. 
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Una di codeste ipocrisie borghesi consiste nella convinzione che la scuola 

possa esistere al di fuori della politica. Voi sapete benissimo quanto sia falsa 
questa convinzione. E la borghesia che avanza questa tesi, ha poi posto al centro 
del sistema scolastico la propria politica borghese, e si è sforzata di ridurre la 
scuola alla funzione di ammaestrare devoti e premurosi servitori per la borghe-
sia […] senza curarsi mai di fare della scuola uno strumento di educazione della 
persona umana172.  

Come a dire che in un sistema economico-politico-sociale basato sull’ 
individualismo, il profitto e la proprietà privata non può esistere una 
scuola basata sul collettivismo e il cooperativismo. L’educazione, 
l’istruzione, la cultura in generale, è il fine desiderabile di ogni società, 
anche se poche sono riuscite a raggiungerlo; quello che caratterizza 
l’esperimento russo – come Dewey stesso riconosce – è il coinvolgimento 
di tutte le istituzioni della nuova società nella formazione di una «nuova 
mentalità collettiva» e di una «nuova moralità di tipo cooperativo socia-
le». «Esse agiscono integrandosi, appunto, per convertire la disposizione 
individualistica dei singoli in abiti collettivistici, cooperativistici»173, cosa 
possibile grazie alle trasformazioni economiche, materiali e politiche 
portate dalla Rivoluzione. 

 La Rivoluzione (economica e politica) è necessaria perché senza 
uguaglianza materiale non è possibile il pieno sviluppo delle potenziali-
tà di tutti.   

  

3.6.   Riflessioni Conclusive  

La funzione fondamentale dell’educazione per il progresso sociale e 
morale di un popolo, è sicuramente un elemento comune tra Dewey e 
Marx, così come la necessità dell’introduzione del lavoro produttivo 
all’interno del percorso scolastico, in vista della formazione di individui 
completi e consapevoli dei loro obblighi sociali; sono parecchi gli aspetti 
pedagogici comuni ai due filosofi; ma, se Dewey, nonostante le posizioni 
critiche nei confronti delle politiche del proprio paese, credeva che at-
traverso la riforma dell’educazione si potessero cambiare la mentalità e 
gli abiti di pensiero delle persone, in direzione di una società democrati-

 
172 Ivi, p. 197, discorso tenuto da Lenin alla Conferenza Panrussa della Direzione cen-

trale per l’educazione politica del 3 novembre 1920. 
173 G. SZPUNAR, op. cit., p. 80. 
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ca e più giusta174, Marx, nell’evidenziare il rapporto esistente tra struttu-
ra e sovrastruttura riteneva che solo una trasformazione rivoluzionaria 
economica e politica della società – in grado di garantire uguali condi-
zioni materiali a tutti gli esseri umani – avrebbe potuto portare al pieno 
sviluppo delle potenzialità umane (che è in fondo il fine 
dell’educazione). 

Nonostante le enormi differenze tra le rivoluzioni socialiste avvenute 
negli ultimi anni in America Latina e l’esperimento della Rivoluzione 
d’Ottobre (raccontatoci da Makarenko nel Poema pedagogico), effettiva-
mente l’analogia più evidente sembra essere la trasformazione rivolu-
zionaria di una società ritenuta ingiusta, a partire dalla trasformazione 
della struttura economica e delle condizioni materiali degli individui.  

Tanto nell’una quanto nell’altra rivoluzione (avvenute sicuramente 
con modalità diverse), ci troviamo di fronte alla costruzione di un diver-
so modello di sviluppo che coinvolge l’intera società; ci troviamo di 
fronte ad un grande esperimento - portato avanti dalla classe che detiene 
il governo del Paese -  teso a portare giustizia, equità, diritti.  

Anche in questi Paesi, considerati “poveri”, o “in via di sviluppo”, da 
sempre vittime di colonialismo e sfruttamento è avvenuta, da parte dello 
Stato (e quindi di tutte le sue istituzioni), l’assunzione di una reale poli-
tica di inclusione di coloro che sino a quel momento erano stati esclusi 
dal sistema sociale, educativo, sanitario, alimentare, abitativo.  

Un esperimento da cui, molti “governanti”, se lo volessero, potrebbe-
ro prendere esempio. 

Dunque richiamando ancora una volta il rapporto esistente tra strut-
tura economico-politica e sovrastruttura educativa, possiamo affermare 
che senza questa trasformazione complessiva, gli interventi di educatori, 
pedagogisti, maestri, volti a migliorare i processi educativi e il lavoro 
nella scuola, volti a combattere la selezione scolastica e a costruire mo-
delli educativi cooperativi e solidali, sono destinati a rimanere confinati 
ad un terreno assistenziale, privato, occasionale, filantropico, non aven-
do dalle società in cui operano risposte che diano continuità al loro lavo-
ro.  

 
174 Come fa notare Szpunar, «Dewey si chiede perché l’aspetto cooperativo non 

possa essere considerato esso stesso il fine piuttosto che il mezzo, perché l’esito 
debba essere strettamente comunista piuttosto che cooperativo» cfr. G. SZPUNAR, op. 

cit., p. 123. 
 



Rapporto società-educazione 77 

Anche solo a voler guardare il nostro paese - dove sembra che gli in-
vestimenti per istruzione e ricerca non rappresentino una priorità -
quanto è vero che la scuola sia aperta effettivamente a tutti in maniera 
eguale, quanto è vero che «i capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, 
hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi» e che «la Re-
pubblica rende effettivo questo diritto»175.  

Certo, molto si è fatto, già a partire dall’introduzione della scuola 
media unica,176 per garantire l’uguaglianza delle opportunità di accesso 
all’istruzione, ma troppo poco si è fatto, al di là dei dettami costituziona-
li, per garantire anche uguaglianza di riuscita; sul successo scolastico e 
educativo di ogni singolo ragazzo e sulla sua possibilità complessiva di 
realizzazione, pesano enormemente i fattori ascritti, quindi l’origine fa-
miliare e il background culturale177. Una reale uguaglianza delle opportu-
nità non può prescindere da questo; invece la scuola, così com’è, rischia 
di configurarsi, non come canale di promozione individuale e di mobili-
tà sociale, ma come luogo che, ignorando l’esistenza di condizioni disu-
guali tra gli allievi, sancisce le disuguaglianze; (Don Milani direbbe che 
non c’è cosa più ingiusta che far parti uguali tra diseguali178) e trasforma 
il privilegio in merito179. 

 
 
      175 Cfr. l’articolo 34 della Costituzione. 

176 L’istituzione della scuola media unica e obbligatoria (legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859) segna il passaggio dalla scuola d’élite a quella di massa che fa cadere il dop-
pio binario (scuola media per chi continuava gli studi e scuola di avviamento pro-
fessionale per chi sarebbe entrato subito nel mondo del lavoro). Questo porta anche 
ad una sostanziale coincidenza tra gli interessi delle classi subalterne che volevano 
entrare nel mondo della scuola e gli interessi della borghesia che voleva una scola-
rizzazione di massa. (Cfr. E. BESOZZI, Società, cultura, educazione. Teorie, contesti e pro-

cessi, Roma, Carocci, 2007, pp. 167–168). 
177 Sembra dunque di ritornare alle problematiche dei pedagogisti russi, che ve-

devano nelle condizioni materiali (familiari e d extrascolastiche) un impedimento 
alle loro aspirazioni - di una pedagogia progressiva, cooperativa, collettivista - che 
videro realizzate solo con il trionfo della Rivoluzione.  

178 Cfr. SCUOLA DI BARBIANA, Lettera a una professoressa, Firenze, Libreria editrice 
fiorentina, 1967. 

179 Per una testimonianza di quanto le condizioni materiali, economiche e sociali, 
pesino sul successo o insuccesso scolastico, e sulla incapacità della scuola di circo-
scrivere tale influenza, si veda C. MELAZZINI, Insegnare al principe di Danimarca, Pa-
lermo, Sellerio editore, 2014.  Il libro racconta l’esperienza di una scuola di Napoli, 
così detta, “della seconda opportunità”, che lavora con i ragazzi fuoriusciti dal si-
stema scolastico, un progetto di contrasto alla dispersione scolastica. 





Conclusioni 

Il Poema pedagogico, l’antipedagogia di Makarenko e le intuizioni pre-
sperimentali; i besprizorniki del mondo; la Rivoluzione d’Ottobre; le Ri-
voluzioni socialiste in America Latina; la non democratizzazione 
dell’accesso alla conoscenza e alla cultura; Marx, Dewey, Lenin, analogie 
e differenze. Questi i temi toccati (a volte sfiorati) in questa tesi di laurea. 
E su ognuno di essi si potrebbe scrivere una tesi a se. 

Con il Poema pedagogico e la pedagogia makarenkiana si potrebbe la-
vorare in parecchie direzioni: l’importanza educativa e psicologica della 
vita di gruppo, la rilevanza delle condizioni materiali sulla vita educati-
va e culturale, la responsabilità, la disciplina, la prospettiva e possono 
essere messi a confronto con il pensiero di diversi pedagogisti. Anche il 
rapporto di Makarenko con la Rivoluzione, con il marxismo-leninismo è 
un interessante tema di indagine perché, per quanto sappiamo che Ma-
karenko aderì alla Rivoluzione e la sua pedagogia era in sintonia piena 
con le tematiche marxiste, sappiamo anche che vi aderì in maniera criti-
ca, che il suo Poema fu in parte censurato. Sulle intuizioni pre-
sperimentali del pedagogista ucraino si può scrivere molto di più e in 
effetti, l’argomento è stato oggetto del mio elaborato di tesi triennale. 

Sui bambini senza tutela, si potrebbero fare ricerche vastissime es-
sendo un problema troppo attuale; nel presente lavoro si sono trattate 
solo tre situazioni, molto diverse tra loro, proprio a dimostrare che il 
problema non risparmia nessun paese del mondo e si manifesta nelle 
forme più svariate, 

 
In opposizione al quale, in assenza di una politica culturale globale 

all’altezza del compito, ben poco possono fare le iniziative dell’Unicef o le rivo-
luzionarie attività d’impronta makarenkiana di Yunus in Bangladesh o le espe-
rienze teatrali di Miloud Oukili nell’est, nonostante la loro entusiasmante speci-
ficità pedagogica180.  

 
Sulla Rivoluzione russa, non credo avrei potuto aggiungere niente di 

nuovo e sulle Rivoluzioni socialiste dei paesi dell’America Latina credo 
ci sia da aspettare ancora, prima di “cantare vittoria”, ma intanto rap-
presentano una realtà da guardare con attenzione. 
 

180 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, cit., p. 18. 
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Anche un elaborato specifico sul pensiero di Marx o di Dewey o sul 
confronto tra i due, sarebbe stato un tema di indagine interessante. 

Ma l’intento di questa tesi (che ha cambiato completamente forma dal 
progetto iniziale), non è affrontare queste specifiche questioni (e mi pia-
ce l’idea che possa rappresentare un imput per svilupparle e approfon-
dirle), ma suscitare la riflessione che da queste specifiche questioni può 
derivare una riflessione che consideri lo status quo, ciò che c’è stato e ciò 
che potrebbe esserci. 

Uno status quo non molto rassicurante per le condizioni dell’infanzia 
oggi e, possiamo dire, dell’umanità nel suo complesso ma che allo stesso 
tempo vede in alcuni esperimenti provenienti dal “mondo povero”, una 
speranza. 

Un passato che ha avuto esperienze potenzialmente edificanti come il 
“macroesperimento” della Rivoluzione d’ottobre e il “microesperimen-
to” della Colonia Gork’ij; anche se la pedagogia sovietica non rispose, 
effettivamente, a tutte quelle che erano le indicazioni di Marx sul ruolo e 
sull’organizzazione della scuola - del resto tutti i paesi socialisti rispose-
ro in maniera differente alla richiesta di una scuola politecnica, unica per 
tutti181 - non c’è dubbio che sia stato il primo tentativo di metterle in pra-
tica e, personalmente, non ho dubbi sulla giustezza e sulla logicità 
dell’idea di fondo e del rapporto società-educazione-società: “ugua-
glianza economica per garantire il pieno sviluppo delle potenzialità di 
ognuno”.  

Credo infatti che solo in una società nel suo complesso educante si 
possano avere istituzioni educative educanti, altrimenti l’una “cozzereb-
be” con le altre; come può, infatti, una società che educa alla libertà indi-
viduale come suo principio fondamentale, avere scuole o istituzioni 
educative che educhino alla solidarietà, al collettivismo e cooperativi-
smo, principi che implicitamente contengono una forma di “sacrificio” 
della libertà individuale in funzione del benessere altrui e collettivo. 

Come può una società che fa del suv o della smarth o dell’ultimo mo-
dello di samsung lo status simbol per eccellenza, poter educare all’amore 
per la cultura, per l’istruzione, per il prossimo? 

Ciò che potrebbe esserci è ciò che mi ha guidato nella stesura di que-
sto lavoro; una riflessione autobiografica che ha caratterizzato la mia vi-
ta e indirizzato le mie scelte, il mio modo di stare al mondo; una rifles-
sione che mi è piaciuto socializzare e magari condividere e che si è arric-

 
181 Cfr. M. A. MANACORDA, Il Marxismo e l’educazione. Testi e documenti: 1843-1964, 

vol. terzo: La scuola nei paesi socialisti, Roma, Armando Armando, 1966. 
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chita nel corso del tempo anche grazie al percorso di studi intrapreso che 
mi ha permesso di vedere le cose con occhi più vivi e con una testa più 
ricca. 

Il pensiero di eventuali, giovani182 lettori, che probabilmente, oggi più 
che mai, si spaventerebbero di fronte alle teorie economiche di Marx o al 
pensiero pedagogico di Dewey, mi ha fatto pendere per una trattazione 
semplice, immediata, fatta di esempi e di azioni concrete, raccontate e 
messe in relazione. 

Questo lavoro, non pretende di dare risposte certe alle questioni che 
tira in ballo ma - come già detto - vuole stimolare pensieri, considerazio-
ni e ipotizzare un possibile inserimento dell’insegnamento makarenkia-
no in alcune situazioni del nostro contesto socio-politico, non per “salva-
re il mondo” ma per non smettere di creare spazi di vivibilità, di educa-
zione e di formazione “alte” e “altre”; in un mondo che sempre più sta 
perdendo ogni riferimento non solo etico ma anche di buon senso, sem-
bra doveroso.  

Scomodando nuovamente Siciliani de Cumis: 
 
Mi guardo bene dal supporre che in Makarenko e nel Poema pedagogico, vi 

possa essere la “ricetta” ai terribili problemi dell’infanzia nel mondo d’oggi. Ma 
pensando a lui, mi prefiguro il grande impegno individuale e collettivo che bi-
sognerebbe profondere per intervenire nei modi giusti almeno a limitare il dan-
no. Da dove cominciare? Dalle statistiche, senz’altro. Ma poi siamo sicuri che 
l’infanzia “rubata” sia solo quella, numericamente crescente, dei profughi bam-
bini accertati o ipotizzati statisticamente? Ritengo invece che ciascuno di noi 
debba muoversi antiteticamente e costruttivamente, anzitutto nell’ottica “loca-
lizzata” e al tempo stesso “internazionale” che gli compete, dall’interno dei 
propri ambiti di esperienza e di responsabilità. E agire di conseguenza183.   

 
É sicuramente necessario contestualizzare e storicizzare l’esperienza 

makarenkiana, ma è possibile utilizzarla come guida, come esempio o 
addirittura come prassi per un’educazione tesa al senso di responsabilità 
e del dovere, individuali sì, ma verso il prossimo. 
 

 
182 Giovani non solo anagraficamente ma anche nel senso di nuovi a certi argo-

menti. 
183 C. CORTESE, Siciliani de Cumis tra i grandi di Russia, «La Gazzetta del sud», do-

menica 27 ottobre 2013, p. 28. 





Appendice 
Aspetti sperimentali del Poema pedagogico 

 
La pedagogia è, com'è noto,  

la scienza e la pratica del “bene educare”  
e cerca di descrivere come realizzare in pratica,  

con persone e in ambienti diversi,  
questo scopo per nulla ovvio e “scontato”. 

Giuseppe Boncori 

 

 

Nota introduttiva 

L’argomento qui trattato, per quanto non secondario, non trovava 
spazio all’interno dell’elaborato, inserirlo avrebbe rappresentato una 
forzatura; non volendoci rinunciare però, ho pensato di farne 
un’appendice. 

Si prendono in esame alcuni aspetti della prassi makarenkiana, evi-
denziandone le anticipazioni sperimentali, anche attraverso il confronto 
con il metodo osservativo utilizzato nelle scuole, in particolare con 
l’osservazione sistematica dei comportamenti che avvengono nelle varie 
situazioni scolastiche, tecnica che ci permette di rilevare i dati relativi ad 
alcune dimensioni non cognitive della personalità (adattamento sociale, 
emotività, attività, sistematicità nell’impegno, aggressività e soluzione di 
problemi, motivazione) ,ritenute correlate con l’apprendimento e il profitto 
scolastico, e a raggiungere una buona conoscenza degli alunni in modo da 
programmare interventi formativi validi e adeguati e di formulare delle 
ipotesi sulle cause di eventuali insuccessi. «Il metodo osservativo si pone 
quindi come una proposta concreta per raggiungere una buona cono-
scenza degli alunni»184. 

Una corretta osservazione sistematica si effettua tramite l’uso di gui-
de strutturate come la Guida all’osservazione pedagogica185, strumento che, 
riferendosi esplicitamente al metodo di gruppo186 per interventi di recupero 
 

184 G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, La Scuola, Brescia, 1994, p. 43. 
185 Ivi. 
186 Un gruppo (diverso in questa sede da aggregato o classe) si può «definire 

come una pluralità di individui che sono in contatto reciproco, tengono conto gli uni 
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e di sviluppo (il gruppo è una dimensione non secondaria per 
l’apprendimento e l’educazione, sia nella prospettiva osservativa speri-
mentale sia per Makarenko), prevede l’utilizzo di una scheda (composta 
da determinate griglie) dove poter annotare i segni comportamentali che 
si manifestano nelle più comuni situazioni scolastiche187 - afferenti le sei 
categorie della personalità sopra citate.  

Tra le categorie della personalità prese in considerazione dalla Guida, 
vediamo che la motivazione e la socializzazione, sono quelle che più in-
formano il Poema Pedagogico. 

Anche Makarenko, riteneva necessario l’intervento dell’educatore per 
indirizzare al meglio il processo educativo e per formare la personalità 
umana188, che andava “trattata” «con strumenti di misura più precisi, 

 
degli altri e hanno coscienza di avere in comune qualcosa di importante». Un grup-
po è tale quando nell'ambito di un insieme di persone si stabiliscono esplicite rela-
zioni, del tipo seguente: 

a. I membri del gruppo sono in interazione fra loro, ossia ognuno reagisce al 
comportamento degli altri ed a sua volta provoca delle reazioni negli altri: questo 
implica, ad esempio, che tutti in qualche modo si pronuncino su un'esperienza in corso, 
"partecipino". 

b. I membri del gruppo si sentono uniti fra loro, in qualche modo: ad esempio, 
parlando del gruppo a cui appartengono dicono "noi". 

c. Il gruppo consente ai membri di soddisfare delle esigenze che senza il gruppo 
non potrebbero essere realizzate: per  es. un gruppo di gioco, un gruppo di lavoro 
con competenze diverse. 

d. Il gruppo è strutturato: all'interno del gruppo ogni membro ha i propri compi-
ti, i propri ruoli, ed a ciascun ruolo e ad ogni membro viene riconosciuto un diverso 
e definito grado d'importanza, un particolare "status". 

e. Il gruppo ha le proprie norme, i propri valori, la propria "ideologia": perché il 
gruppo rimanga stabile, è necessario che i suoi membri abbiano almeno un minimo 
di convinzione e di norme comportamentali comuni, condivise da tutti e realizzate 
con poche eccezioni (G. BONCORI, Osservazione pedagogica, metodo e applicazioni, Ro-
ma, Nuova Cultura, 2009, pp. 37-38). 

187 Le situazioni scolastiche considerate sono: attività libere (ricreazione, entrata e 
uscita, gite ecc.); lavoro o gioco di gruppo; lavoro individuale (compiti in classe, 
esercizi individualizzati); attività scolastiche correnti (interrogazioni, spiegazioni); 
in caso di incidenti (imprevisti, preoccupazioni, delusioni o insuccessi), cfr. G. Bon-
cori, Guida all’osservazione pedagogica, cit., parte II, pp. 179–188. 

188 Il dibattito sull’ ”educabilità” della personalità e sulla possibilità di intervenire 
su di essa è ampio, cfr. ad esempio G. MALIZIA, C. NANNI, J. M. PELLEZO (a cura di), 
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con più profondo senso di responsabilità e con maggiori cognizioni»189 e 
si servì a tale scopo del collettivo, strumento in grado di organizzare 
l’intero processo educativo; non realizzò il suo lavoro applicando la teoria 
dei libri alla realtà ma, viceversa la sua teoria nacque proprio 
dall’esperienza pratica quotidiana, dai tentativi e dagli errori, da “quasi ipo-
tesi”, dalla pratica che stava sperimentando.  

Intuizioni pre-sperimentali 

Il Poema pedagogico può considerarsi un romanzo sperimentale,  
 
sia nel senso dell’ipotesi e del procedimento pedagogico “per prove ed errori”, 

che sono - nel contesto specifico - la materia peculiare dell’esperienza makarenkia-
na; sia nel senso della procedura narrativa propria e nuova, di cui lo scrittore si ser-
ve: e che, per l’appunto, tende ad aderire geneticamente ai contenuti del racconto 
nella forma del “se… allora”. Da considerare d’altra parte sullo stesso tema, che c’è 
nel Poema pedagogico, a più riprese, un uso peculiare del termine sperimentale 
(“eksperimental’nyj”, “opytnyj”, “avangardnyj” ecc.), riferito all’azione pedagogica 
di cui letteralmente si dà conto190. 

 
Una prassi, quella di Makarenko, che per quanto non infallibile 

(d’altronde se liberiamo il concetto di conoscenza scientifica da quello di 
infallibilità ci sarà facile accettare che la scienza non stabilisce verità as-
solute e definitive, non risponde a domande ma verifica ipotesi di rispo-
ste), ha generalmente raggiunto risultati positivi.  

Riferisce James Bowen che: 
 
Nell’Unione Sovietica la fama di Makarenko poggia essenzialmente sul lavo-

ro che egli svolse per elaborare un sistema educativo che, superando il concetto 
di educazione strettamente intesa come apprendimento formalistico, mirasse 
invece a formare in modo completo l’individuo. Egli si sforzava di giungere allo 
sviluppo armonico della personalità dei giovani a lui affidati e, se possibile, ad 
elaborare una scienza della pedagogia che avrebbe permesso l’impiego di me-
todi attendibili, di cui poter prevedere i risultati, onde produrre e controllare un 
determinato tipo di personalità. Il fatto che questa ricerca non sia stata coronata 

 
Dizionario di Scienza dell’educazione, seconda edizione, Roma, Las, 2008, pp. 875-879 o 
G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, cit. 

189 Cfr. A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 60. 
190 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko, cit., p. 65-66. 
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da un successo completo non scredita affatto la sua opera. Nel corso della vita 
una persona può contribuire solo limitatamente al progresso di una determina-
ta disciplina, ed il contributo del Makarenko non fu certo trascurabile né privo 
di significato. È invece importante sottolineare che egli iniziò e sviluppò un me-
todo che ha fatto presa sulla mente degli educatori sovietici d’oggi. Molte delle 
sue idee vengono ora sistematicamente studiate ed ulteriormente sviluppate. 

Del tutto sconosciuto durante gli anni venti, egli anticipò molti dei dogmi 
che in seguito avrebbero guidato gli educatori sovietici una volta conclusosi il 
periodo romantico di sperimentazione degli anni venti, e molte idee che egli in-
trodusse per primo sono divenute a loro volta dogmi della pedagogia sovieti-
ca191. 

L’esperimento della Colonia Gor’kij  

Effettivamente, la situazione sovietica è un grande esperimento, così 
come definito anche da Dewey192, nel quale Makarenko si trovò ad ope-
rare, dando vita praticamente all’educazione e la formazione dell’ uomo 
nuovo, onnilaterale; un esperimento quello della Colonia Gor’kij dove 
l’infanzia risulta essere proprio il laboratorio dell’uomo nuovo da for-
mare; «I bambini, come laboratorio del disegno rivoluzionario, geniale, 
che è nel Poema: di mettere in scena “l’uomo nuovo” nell’attimo stesso 
del suo “venire al mondo”, sia come destinatario sia come mittente di un 
infanzia “altra”»193.   

Ogni trasformazione porta con se nuovi e differenti problemi, ed è 
necessario sperimentare; nel nostro caso, l’esperimento ha coinvolto «ti-
pologie umane eticamente “ulteriori”, “superiori”, rispetto alle soluzioni 
“morali” precedenti».194 Da giovani delinquenti a persone modello per 
l’intera società.  

Le procedure più associate a questo cambiamento, a questo “valore 
aggiunto” riguardano alcune dimensioni educative, quali la motivazio-
ne, la maturazione, l’interesse, l’adattamento sociale, la capacità critica, 
la disciplina, attivate dallo strumento del collettivo che, grazie ad una 
armoniosa vita sociale e ad una buona cooperazione fra compagni, ha 

 
191 J.BOWEN, Anton S. Makarenko e lo sperimentalismo sovietico, traduzione di 

Adriana Mondolfi, (Soviet Education. Makarenko and the years of Experiment), Firenze, 
La Nuova Italia, 1973, pp. 13-14. 

192 Cfr. G. SZPUNAR, op. cit., p. 4. 
193 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko, cit., p. 13. 
194 Ivi, p. 67. 



Aspetti sperimentali del Poema pedagogico 87 

permesso un positivo sviluppo individuale, tanto da generalizzarne il 
metodo e interpretarlo come una procedura empirica e informalmente 
sperimentale. 

 

La tecnica 

 
La necessità di una tecnica pedagogica come elemento qualificante di 

una prospettiva pedagogica nuova (tirar fuori l’uomo nuovo in modo 
nuovo), capace di non lasciare cadere nel vuoto i risultati raggiunti, ef-
fettivamente è sempre invocata da Makarenko;  

 
[…] ciò che viene richiesto da Makarenko come una necessità intrinseca allo svi-
luppo della società socialista, è la tecnica pedagogica: la “normalizzazione” (di-
remmo) del passaggio dalla “novità” di un risultato scientifico “artigianale” ma 
in progress nella sua “alterità”, alle sue funzionali ed aperte replicabilità e molti-
plicabilità formative, mediante ciò che è “tecnico”, al limite “tecnologico”195. 

 
Nel capitolo Ai piedi dell’Olimpo il tema viene affrontato in maniera 

particolare. Sono passati alcuni anni e quarantaquattro capitoli dalle 
prime riflessioni teoriche e sembra non ci sia soluzione di continuità, ma 
solo più esperienza, più sperimentazione, più consapevolezza, più sicu-
rezza nell’azzardare ipotesi, quindi più scienza; 

 
Tuttavia, in fondo all’anima ero convinto che non era la teoria ciò di cui ave-

vo bisogno, ma della tecnica; che conoscevo bene la teoria e che essa era molto 
semplice. Bisogna educare un uomo capace ad essere un esponente attivo della 
nostra società rivoluzionaria. Ed ecco che la teoria è tutta qui. Una persona più 
o meno alfabetizzata sarà capace di analizzare e precisare questa breve formula. 
E non è un segreto per nessuno di che razza di tipo deve essere quest’uomo 
educato. Chiunque dei nostri operai risponderà a qualsiasi domanda su una 
persona siffatta. 

Deve essere alfabetizzato? Deve essere coraggioso? Collettivista? Onesto? 
Deve sentire la sua appartenenza alla classe? Deve avere il senso del dovere 
proletario? 

Queste domande a chi potrebbero creare imbarazzo. 
Quindi le difficoltà non stanno nell’obiettivo da raggiungere, ma nel come 

raggiungerlo. 

 
195 ID., Italia-Urss/Russia-Italia, tra cultorogia ed educazione 1984-2001, cit., p. 261. 
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È un problema di tecnica pedagogica196. 

La motivazione  

Makarenko riconosce l’importanza della motivazione197 nel processo 
educativo e interviene per svilupparla e incanalarla come leva per la so-
luzione dei problemi e per l’acquisizione di comportamenti adeguati.    

Nella colonia, i bisogni, le esigenze e gli interessi del gruppo diventa-
rono stimolo e motivo di azione. Osservando i suoi ragazzi, si convinse 
che un lavoro che non comporti preoccupazione per la società e per il 
collettivo sia poco efficace nella formazione di motivazioni comporta-
mentali e ininfluente sul piano morale, a causa dello scarso complesso di 
impulsi e della scarsa influenza sulla vita psichica e sulla formazione di 
nuove motivazioni sociali; 

 
Lavorare scrupolosamente è stata una delle prime conquiste della «colonia 

Gork’ij»: che raggiungemmo molto prima dei successi dichiaratamente morali. 
Bisogna ammettere che un lavoro che non comporta fatica, né preoccupazio-

ni per la società e il collettivo, è un fattore ben poco efficace nella formazione di 
motivazioni comportamentali198. 

 
Notò invece che il lavoro agricolo come estirpare erbacce, lavorare 

terra incolta, ammucchiare letame e spanderlo nel terreno, riparare il 
carro, curare le bestie ecc. aveva «il timbro sano e corrispondente all’economia 
e al lavoro» per via delle motivazioni collettive e per la propensione ver-
so il noi che suscitava. I ragazzi infatti spontaneamente discutevano sui 
lavori da fare il giorno dopo, sul perché un lavoro non era stato fatto o 
non era stato fatto bene, sulla responsabilità di questo o quello199. 

 

 
196 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 488 
197 La motivazione è uno dei fattori non cognitivi della personalità correlati con 

l’apprendimento, e sta ad indicare «tutto ciò che contribuisce ad iniziare, continuare 
o interrompere e dirigere il comportamento» (G. BONCORI, Osservazione pedagogica. 

Metodo e applicazioni, Roma, Nuova Cultura, 2009, p. 69.); la motivazione viene an-
che descritta come «qualcosa che incita l’organismo all’azione, o che sostiene e diri-
ge l’azione una volta che l’organismo sia stato sollecitato» (G. BONCORI, Guida 

all’osservazione pedagogica, cit., p. 102).  
198 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 77. 
199 Cfr. ivi, capitolo tredicesimo, Sulle strade accidentate della pedagogia, pp. 77-83. 
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E senza che io prenda in alcun modo parte alla vicenda, si terranno domani e 
dopodomani discussioni nell’azienda, nell’officina, nella rimessa dei carri, si 
porterà il carro fuori, si sventolerà sotto il naso di qualcuno il vecchio cerchione, 
si sentiranno poi rimproveri scherzosi e scherzi seri. La ruota, mentre verrà fatta 
girare con o senza cerchione susciterà una sfilza di domande, da quelle specifi-
che fino a quelle più generali.  

 [...] - Il movimento generale di tutta l’economia, alimentato continuamente 
da una certa quantità di fatica e di lavoro - se nasce da uno sforzo cosciente e 
dal pathos del collettivo - creerà nella colonia la cosa più importante di cui essa 
ha bisogno. [...] No compagno ispettore, la nostra storia continuerà nella stessa 
direzione. Continuerà forse con molta fatica e non sempre senza intoppi; ma 
questo è dovuto solo al fatto che non possediamo ancora una tecnica pedagogi-
ca. Manca solo la tecnica200. 

Come osserviamo la motivazione attraverso la Guida: situazioni os-

servative e segni comportamentali201 

L’osservazione sistematica attraverso la Guida all’osservazione pedagogica, per 
la motivazione, utilizza una serie strutturata di indicatori comportamen-
tali in situazione scolastica: 
Osservazioni durante il lavoro individuale (compiti in classe ecc.)202   

 All'inizio di un lavoro o di un'attività: 
nm- si avvia lentamente, di mala voglia 
 Qual è il ritmo di lavoro dell'alunno? 
nm- Lavora lentamente, distraendosi, di mala voglia 
m- è lento perché molto accurato nei particolari 
m- lavora lentamente ma sistematicamente, senza interrompersi 
nm- è rapido, «non vede l'ora di finire» 
m- ha un ritmo sostenuto, senza distrazioni, è tutto preso da quel che 

fa. 
Osservazioni durante le attività scolastiche correnti (interrogazioni, 

spiegazioni ecc.) 

 Durante le spiegazioni dell'insegnante,  
A) se l'alunno fa domande: 
m- chiede chiarimenti 
m- chiede approfondimenti o ampliamenti 

 
200Ivi, op. cit., pp. 81-83. 
201 G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, cit., pp. 181-188. 
202 Legenda: nm indica il ragazzo non motivato, m il ragazzo motivato. 
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m- fa interventi «critici»: confronti, obiezioni razionali, 
 Durante un'interrogazione, richiesta di un giudizio personale: 
nm- ripete cose dette da altri (insegnante, libri di testo, compagni ...) 
nm- tace o si esprime «senza compromettersi» 
m- dà un giudizio personale, anche se breve e poco articolato 
m- mette in relazione l'argomento con altri, studiati o di attualità 
m- trae conseguenze applicative (o teoriche) sue personali 
 Quando l'insegnante o il gruppo propongono un lavoro, l'alunno: 
nm- cerca di eseguire, anche senza troppa convinzione 
m- critica razionalmente le attività proposte 
m- chiede informazioni sul lavoro da svolgere, vuole che il compito 

sia ben definito 
m- propone a sua volta alternative secondo lui più costruttive 
m- si entusiasma subito 
 Quanto al rispetto delle norme disciplinari: 
nm- arriva in ritardo 
nm- disturba rumorosamente 
nm- danneggia suppellettili.  

In base a questi segni comportamentali la Guida, ipotizza tre situazio-
ni: obiettivo conseguito (nel caso di abituale partecipazione attiva), di in-
tervento individualizzato (nel caso di abituale mancanza di partecipa-
zione), di intervento ordinario (nel caso di partecipazione differenziata o 
non sistematica) e offre in tal senso precise indicazioni. 

Adattamento sociale203  

Se consideriamo l’adattamento sociale204, come «il processo nel corso 
del quale un individuo o un gruppo stabilisce con il suo ambiente in 

 
203 Ho sempre preferito parlare di riconoscimento sociale più che di adattamento 

perché, a mio avviso, se il riconoscersi, indica l’accettazione di un determinato con-
testo sociale, lo stesso non si può dire dell’adattamento; sono convinta infatti che il 
non rispetto dei valori della società di appartenenza, non indica necessariamente 
mancanza di educazione, devianza, o disadattamento ma può significare non rico-
noscimento o contestazione della società stessa. 

204 L’adattamento sociale è generalmente descritto come «il processo nel corso del 
quale un individuo o un gruppo stabilisce con il suo ambiente in particolare quello 
sociale, una condizione di equilibrio e di mancanza di conflitto» (G. BONCORI, Guida 

all’osservazione pedagogica, cit., p. 68), tale costrutto è direttamente collegato allo svi-
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particolare quello sociale, una condizione di equilibrio e di mancanza di 
conflitto»205, possiamo affermare che è ciò che avviene nella Colonia 
Gork’ij; Makarenko infatti, interviene sui ragazzi, facendo della parteci-
pazione attiva e positiva alla vita sociale un obiettivo da raggiungere e 
un elemento indispensabile del processo educativo; dallo sviluppo di 
competenze sociali allo sviluppo di competenze individuali da riversare 
poi nell’attività sociale condivisa. 

 
Per noi non si trattava di “correggere” un uomo, ma di educarlo in modo 

nuovo, poiché diventasse non solo un membro non pericoloso della società, ma 
perché fosse in grado di concorrere all’edificazione della nostra nuova epoca206. 

 
I ragazzi della Colonia Gork’ij, avevano vissuto abbandonati a se 

stessi, senza vincoli sociali, nel più sfrenato individualismo, dunque 
Makarenko lavorò proprio sulla ricomposizione di questi vincoli attra-
verso la costruzione di un contesto positivo e strutturato, capace di far 
nascere e sviluppare sentimenti sociali, che richiedeva impegno, lavoro, 
disciplina e gradualmente arrivò ad ottenere un ambiente ordinato, nel 
quale le trasgressioni venivano condannate dalla stessa comunità dei ra-
gazzi; 

 
La disciplina e la vita ordinata avevano cessato da un pezzo di essere una 

preoccupazione solo mia. Erano ormai diventate tradizione del collettivo che lui 
stesso sapeva gestire meglio di me e che venivano fatte osservare non solo ca-
sualmente in caso di scandali o isterismi, ma quotidianamente, direi quasi in 
quanto bisogno istintivo del collettivo stesso. […] Non è possibile descrivere il 
particolarissimo senso di felicità che ti da una società di ragazzi che è cresciuta 
con te, che ti segue con assoluta fiducia e che cammina con te in avanti. In una 
simile società non ti rattristano nemmeno gli insuccessi perfino l’amarezza e il 
dolore ti appaiono come beni preziosi 207. 

 
A rendere possibile l’impresa non fu solo la rigida organizzazione 

della giornata, ma anche il riconoscimento che i colonisti, visti non più 

 
luppo della personalità che si evolve verso la maturità e verso i processi di interio-
rizzazione di valori e cultura nel confronto con la situazione sociale. 

205 G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, cit., p. 68.  
206 A. S. MAKARENKO, op. cit., p. 181. 
207 Ivi, p. 501. 
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come delinquenti, ma come avanguardie del nuovo sistema sociale, rice-
vevano nel collettivo e nell’intera società,  

 
Sia i ragazzi della colonia che i comunardi avevano cessato da molto di esse-

re gruppi di uomini divisi dalla società. Sia gli uni che gli altri avevano una rete 
di rapporti sociali complessa e molto estesa, creata dal Komsomol. 

Dall’organizzazione dei pionieri, dallo sport, dai militari, dai vari circoli. Tra 
i ragazzi e la città correvano molte stradine e molti sentieri per i quali passava-
no non solo persone, ma anche idee e influenze208. 

 
Makarenko arriva a questi risultati non con degli interventi ad hoc per 

il singolo teppista (ricordiamo che Makarenko si rifiuta di sapere di qua-
li reati si sono resi responsabili i besprizorniki che arrivano alla Colonia) 
ma, intervenendo sulla trasformazione complessiva della personalità dei 
ragazzi e delle ragazze: il suo “laboratorio pedagogico” è il collettivo 
con la sua disciplina e organizzazione, con la solidità di rapporti che na-
scono al suo interno, con il lavoro quotidiano condiviso e partecipato, 
con la prospettiva per il domani che lascia intravedere.   

Come spiega Siciliani: 
 
Il collettivo è una specie di società sovietica in miniatura, un gruppo di lavo-

ratori uniti da un fine unitario, un gruppo d’organi dipendenti disciplinati e re-
sponsabili. […] è unità di produzione economica, che provvede al mantenimen-
to dei suoi membri. È anche, però, un’unità culturale, caratterizzata da una “li-
turgia” (parate, schieramenti, ecc.), da abitudini stabilizzate e valori solidi, per 
questo si parla di uno ‘stile’ del collettivo. Non bisogna pensare, però, che si 
tratti di un nucleo chiuso nella propria attività, e nelle proprie abitudini: esso 
partecipa alle mete della società politica, è aperto verso il futuro, non si adagia 
sulle conquiste fatte, ma tende a progredire proponendosi sempre nuove pro-
spettive209. 

 
Come osserviamo l’adattamento sociale attraverso la Guida: situa-

zioni osservative e segni comportamentali210 
 

 
208 Ibidem. 
209 N. SICILIANI DE CUMIS, I bambini di Makarenko il Poema pedagogico come “ro-

manzo d’infanzia”, cit., p. 129. 
210 G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, cit., pp. 181-188. 



Aspetti sperimentali del Poema pedagogico 93 

Le situazioni osservative nella scuola e gli indicatori comportamentali pro-
posti dalla Guida all’osservazione pedagogica, per l’adattamento sociale, sono i 
seguenti:  
Osservazioni durante attività libere (ricreazione, ingresso, uscita ecc.)   

 Isolamento aggregazione: 
- sta per proprio conto: non si avvicina ad altri né altri a lui 
- tenta di avvicinare altri ma viene respinto 
- gioca e parla con un solo compagno 
- gioca e parla con 3/5 compagni 
- gioca e parla un po’ con tutti 
 Preferenze nei contatti interpersonali: 
- parla con adulti 
- gioca o parla con ragazzi più adulti 
- gioca o parla con ragazzi più giovani 
- gioca o parla con coetanei di sesso opposto 
- gioca o parla con coetanei dello stesso sesso 
 Aggressioni: ricevute (fisiche o verbali): 
- viene aggredito da altri senza apparenti motivi 
- viene aggredito da altri perché li ha molestati 
- viene aggredito insieme al suo gruppo 
 Aggressioni: fatte(fisiche o verbali): 
- aggredisce altri senza apparenti motivi 
- aggredisce altri in reazione ad un vecchio torto subito 
- aggredisce altri insieme al suo gruppo 
 Aggressioni: reazioni a (fisiche o verbali): 
- aggredito, reagisce ricambiando immediatamente e da solo 
- aggredito, reagisce chiamando in aiuto gli altri 
- aggredito, non reagisce immediatamente ma minaccia ritorsioni 
- aggredito, cerca di risolvere il conflitto razionalmente 

Osservazioni durante il lavoro o gioco di gruppo  

 Aiuto agli altri (annotare con un * chi aiuta solo alcuni e non altri) 
- non aiuta altri neanche se richiesto 
- non aiuta altri 
- aiuta gli altri se richiesto 
- aiuta gli altri se li vede in difficoltà 
 Quanto all’assunzione di responsabilità 
- cerca quanto più di evitare lavori e responsabilità 
- se richiesto di un lavoro specifico, lo esegue 
- è lui che propone iniziative e/o le fa portare a compimento 
 In caso di scambio di opinioni 
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- sostiene le proprie idee con più calore che razionalità 
- non sostiene le proprie idee 
- sostiene razionalmente le proprie idee 
      Quanto all’osservanza delle norme 
- viene ripreso dai compagni perché non osserva le norme concordate 
- non rispetta- di fatto -il regolamento del gruppo 
- tarda nel prepararsi o nell’arrivare 
- interviene per far rispettare le norme agli altri 

Osservazioni durante il lavoro individuale 

      L’alunno cerca di risolvere le difficoltà: 
- da solo, senza chiedere ad altri fino alla fine 
- da solo, senza chiedere ad altri ma si scoraggia 
- da solo, poi, se non riesce, chiede ai compagni 
- prima da solo, poi, se non riesce, chiede all’insegnante 
- chiedendo ai compagni prima ancora di tentare da se 
- chiedendo all’insegnante prima ancora di tentare da se 

Osservazioni durante attività scolastiche correnti  

     Quando l’insegnante o il gruppo propongono un lavoro, l’alunno: 
- cerca di eseguire anche senza troppo convinzione 
- critica razionalmente le attività proposte 
- chiede informazioni sul lavoro da svolgere, vuole che il compito sia 

ben definito 
- propone a sua volta alternative secondo lui più costruttive 
- si entusiasma subito 
       Durante conversazioni in classe o in documenti personali, 
l’alunno: 
- parla dei compagni o degli insegnanti degli anni passati 
- parla di compagni di gioco della sua infanzia 
- parla di persone con cui ha rapporti al presenta 
- non parla di persone 

Osservazioni in caso di incidenti  

 Quando il ragazzo riceve una delusione o riporta un insuccesso: 
- rimane bloccato, non cerca di superare l’ostacolo 
- cerca soprattutto di difendersi 
- cerca soprattutto di risolvere il problema  
Indicatori più «sottili» relativi alle reazioni positive o negative dell’area 

socio affettiva o alle reazioni di soluzione di problemi (sia domande che 



Aspetti sperimentali del Poema pedagogico 95 

risposte), possono trovarsi nel sistema di categorie di Bales-Borgatta ri-
portato dalla Guida211. 

Anche per quanto riguarda l’adattamento sociale, la Guida, ipotizza 
tre situazioni: obiettivo conseguito (il ragazzo è in genere ben accetto a 
tutti e accetta tutti), di intervento individualizzato (il ragazzo è isolato, 
non cerca gli altri né gli altri cercano lui), di intervento ordinario (è inse-
rito in un gruppetto in accordo con gli altri) e offre in tal senso precise 
indicazioni. 

 
Riflessioni conclusive 

Questa breve e embrionale comparazione ha messo in evidenza quan-
to le intuizioni applicative possano giovarsi dell'esperienza e portare alla 
sperimentazione, per un più realistica e meno improbabile educazione al 
problem solving. Tale comparazione ha pure indicato una chiave di lettura 
delle situazioni educative ed evolutive, che richiedono spesso una "ca-
pacità di lettura" da parte dell'educatore, per interventi conseguenti e 
mirati: chi sperimenta legge l'esperienza in modo più fedele alla realtà 
oggettiva, e può intervenire con minor rischio e maggior sicurezza. 

Nella Guida all’osservazione pedagogica e nel Poema pedagogico si legge 
rispettivamente: 

 
È caratteristica ben nota alla ricerca e alla pratica educativa l’esigenza di 

fondare gli interventi su una conoscenza valida e attendibile delle persone e 
delle situazioni. [...] Come realizzare nella pratica e nei tempi scolastici il rispet-
to effettivo e concreto della persona umana, non riducendola a pura celebrazio-
ne verbale: è questo uno dei problemi più sentiti da chi opera nella scuola, che 
si orienta quindi a metodi e procedure per conoscere meglio e più validamente 
gli alunni in modo da progettare interventi più efficaci. La persona umana va 
quindi rispettata e promossa attraverso una presenza educativa che integri il 
momento diagnostico e quello dell’intervento212, 

 
In ogni caso per me era chiaro che molti particolari della personalità e della 

condotta umana potevano essere forgiati con la pressa, con stampi standard, ma 
bisognava che gli stampi lavorassero con particolare precisione e che vi dedi-
cassero una prudenza e una meticolosità veramente scrupolose. […] Perché ne-
gli istituti tecnici si studia la resistenza dei materiali, mentre in quelli pedagogi-

 
211 Cfr. G. BONCORI, Guida all’osservazione pedagogica, cit., pp. 72-73. 
212 Ivi, pp. 10-12. 
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ci non si studia la resistenza opposta dalla personalità al processo educativo? 
Non è un segreto per nessuno che questa resistenza esiste213. 

 
Da entrambi i passaggi, emerge una grande attenzione verso la persona-

lità dei soggetti da educare e l’esigenza di conoscerla con cognizione e 
scrupolo per poterla controllare e indirizzare. Due metodi dunque, che 
hanno di base concretezza e pragmatismo e come punto di partenza 
quello di comprendere i fenomeni educativi col fine di assumere deci-
sioni efficaci. 

 

 
Disegno di Daniele Bernardini 

 
Makarenko, lontano dal pretendere di avere certezze, prende decisio-

ni considerando le maggiori probabilità di successo, a partire 
dall’esperienza pregressa e consolidata; se non lo si può considerare uno 
sperimentalista in senso tecnico, ha sempre mostrato grande capacità di 
sperimentare e di lavorare con metodo scientifico, per ipotesi di lavoro, 
per tentativi ed errori (“se faccio questo, succede questo”); l’intero Poema 

pedagogico è un esperimento e il «pasticcia come ti pare» del primo capi-
tolo sembra proprio un invito della pedagogia alla sperimentazione:  

 

 
213 A. S. MAKARENKO, Poema pedagogico, cit., pp. 456-458. 
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- D’accordo. Questo vuol dire che adesso occorre tirar fuori l’uomo nuovo in 
modo nuovo.  

- In modo nuovo, hai ragione. 
- Nessuno però sa come. 
- E tu non lo sai? 
- No, io non lo so.[…] 
- E se io dovessi provarci, quelli [i pedagogisti] non mi darebbero pace. […] 
- E se io dovessi combinare davvero un bel guaio? 
- il direttore diede un pugno sul tavolo: 
- Ah! se io, se io! E pasticcia pure come ti pare. Che vuoi da me? Pensi che io 

non capisca? Pasticcia, pasticcia pure, qualcosa bisogna pur fare. Poi si vedrà. 
[…] Sei stato bravo nel dirmi in faccia: io non lo so214.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
214 Ivi, p. 4. 
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